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Seduta del 6 Agosto 
Presidenza cav. prof. LUIGI COMASCHI 


Il Presidente cav. Comaschi apre la seduta alle ore dodici meri- 
«diane. 11 Vice-Segretario dott. Mora comunica alcuni Atti d’ Ufficio, 
fra i quali l'invito fatto alla Presidenza del nostro Ateneo dalla 
Accademia di Strasburgo per una reciproca trasmissione delle pub- 
blicazioni e dei resoconti, e una Nota prefettizia accompagnante la 
medaglia commemorativa della legge che dichiara Roma Capitale. 

Si passa alla nomina della Presidenza che rimane costituita come 
segue : 


Presidente - Vimercati Sozzi conte cav. PaoLo 
Vice-Presidente - ComascHi cav. prof. LurGi 
Segretario - Mora dott. AnTONIO 
Vice-Segretario - Magrini prof. L. ALESSANDRO 

' Idem - PELLEGRINI prof. ASTORRE 
Cassiere - LocHis conte comm. OTTAVIO 


I Segretario 
Dott. ANTONIO MORA. 


Seduta del 20 Agosto . 
Presidenza cav. conte PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Si propongono varii socì attivi in sosiituzione ai Signori: prof. 
Luigi Lavi.ed ing. Angelo Milesi i quali cessano per traslocazione, 
Sono nominati Soci onorari i Signori preside Nicomede Bianchi, 
G. Giacomo Enrico Tournier di Hohenthurm, avv. Luigi Quintavalle. 

Si discute la proposta Magrini presentata sin dal 1° maggio 1873 
intorno alla convenienza di stampare gli Atti dell'Ateneo e le letture 
de’ Soci, affinchè l’ Ateneo prenda lustro e incremento e al tempo 
stesso sia compensato il lavoro coscienzioso degli autori. Il professore 
Magrini propone di alzare sino a lire 15 la tassa annuale dei Soci 
per poter sopperire alle spese necessarie. Espone che, fatte pratiche 
con alcuni tipografi, trovò la ditta Gaffuri e Gatti offerire le condizioni 
più convenienti per l’ Ateneo, perchè ammesso un maximum di venti 
letture all'anno, ognuna di circa sedici pagine in stampa, sì pubbli- 
cherebbero annualmente 320 pagine: in ragione di circa 50 lire per 
ogni trentadue pagine e per duecento copie, si avrebbe una spesa 
annua di 500 lire. 

Si discutono queste proposte. Fatte alcune osservazioni dal cano- 
nico G. Finazzi e del dott. F. Alborghetti, si mette ai voti la proposta 
Magrini modificata così: È 

« L'Ateneo delibera la stampa degli Atti, subordinando la pub- . 
« blicazione delle Memorie per intero od in sunto, al voto di apposita 
« Commissione da nominarsi; ritenendo che quando occorresse di 
« sorpassare il canone ordinario di lire ‘8, si debba fare domanda 
« speciale al Corpo Accademico. » 

La. proposta è accettata all’ unanimità. l'at 

Si approva il rendiconto economico dello scaduto biennio, e se 
ne deposita negli Atti il relativo quadro. i r 

Si discute la proposta Lavi pur presentata sino dal 1° maggio 1873 
intorno alla opportunità del tenere le sessioni pubbliche: dell'Ateneo 
in sala suceursale della piana città. È passato all’ ordine del giorno. 


è 


Dietro. proposta! del socio dott. Alborghetti si nomina subito’ una. 
Commissione per regolare colla ditta Gaffuri e Gatti le definitive con- 
dizioni per la stampa degli atti. La commissione riesce formata dei 
soci Finazzi, Magrini, Alborghetti. s 

Si stabilisce trattare nella prossima seduta la questione relativa 
al riscuotere gli arretrati ed all'eventuale applicazione dell’art. 22 
dello Statuto. 

Il Presidente dichiara chiusa la seduta: 
bal pati 
Il Vice-Segretario 
ASTORRE PELLEGRINI. 


n 


Seduta del. 3 Settembre 


Novella vita sembrò animare il patrio Ateneo'in questa sua pub- 
blica seduta, che ben può dirsi inaugurare il nuovo biennio sotto la 
presidenza dell’ ill.m° cav. conte Paolo Vimercati-Sozzi, instancabile 
promotore d’ogni disciplina giovevole al patrio lustro o al sociale van- 
taggio. Gl’ill.® signori comm. Prefetto Raffaele Solinas, cav. Sindaco 
Marcantonio Negrisoli, cav. Giuseppe Jest, Colonnello comandante il 
Distretto, altre distinte notabilità, qualche signora e molti soci resero 
brillante e piena l’ auspicata, geniale riunione. 

D'accordo col chiarissimo autore (cav. canonico, Finazzi è pro- 
trattà ad altro tempo la pubblicazione del suo discorso avente per 
titolo!: Saggi d’ illustrazione, intorno ad alcune lapidi appartenenti al 
nostro Museo. I vivi applausi della numerosa ed autorevole udienza 
ben: mostrarono quanto esso rispondesse alla fama dell’ illustre scrit- 


‘tore, e quanto caramente e simpaticamente echeggiasse nel petto di 


tutti la vigorosa voce del venerando prelato e penetrasse il convin- 
cimento del nuovo slancio col quale il nostro corpo accademico par 
voglia seguire 0 fors'anche sviluppare l’ambiente progresso. 
L'Ateneo di Bergamo non dimenticò le sue tradizioni, nè l'alto: 
conto in che è tenuto presso le nazionali ed estere accademie conso- 
relle, le quali con insistenza ricercano le sue pubblicazioni. Una breve 
ma perspicua ed elegante relazione, pronunciata dal chiarissimo prof. 
cav. Luigi Comaschi nella pubblica seduta dell’ 8 maggio 1873, e che 
non venne allora stampata per sua modesta noncuranza, vedrà quanto 
prima Ja‘luce in obbedienza allo statuto sociale e per provare RE 
come l'Ateneo: di Bergamo non sia venuto meno a suoi CA e; 
quasi sospeso, si cullò talvolta nel tempo, non. dobbiamo se SR 
cene., È questo fenomeno comune ad'altre simili istituzioni, imputa s 
forse all’innata renitenza al lavoro spontaneo non rimunerato nò la 
appositi premi, nè da sufficiente pubblicità; e, forse peo in là 
lenzio nuovi frutti, 1’ Ateneo di Bergamo attendeva che almeno 


41 Dovendosi stampare negli Atti per intero era superflo ora un sunto di questo discorso. 


stampa de’ suoi atti (ormai decretata all’ unanimità nella seduta pri- 
vata del 20 agosto) rendesse appunto più diffusi e profittevoli i suoî 
lavori; con giusta soddisfazione di chi coscienziosamente medita, 
pondera, cerca infine di adoperarsi con ogni'sua possa all'incremento 
e comunicazione ,del sapere. È dunque cor ragione che possiamo 
augurar bene dell’avvenire di questo nostro antico e caro sodalizio, 
il quale gode pur anche fra noi della più verace estimazione, come 
lo provano le bellissime lettere dei signori cav. avv. Quintavalle Luigi 
Prouraiore del Re e cav. pres. Nicomede Bianchi, lette al pubblico, 


dopo l’orazione del cav. Finazzi; colle quali dichiarano di accettare . 


la loro a nomina soci onorari (avvenuta per acclamazione nella pre- 
cedente seduta 20 agosto suddetta) ed esprimono colla più squisita 
gentilezza e modestia e colle più lusinghiere ed onorifiche espressioni 
dirette alla Presidenza del Corpo accademico, la loro ferma determi- 
nazione di coadiuvarlo efficacemente nei suoi nobili fini. 

Letto il verbale della precedente seduta il cav. Canonico Finazzi 
manifesta l’ opinione che, per riguardo al giudizio sulla stampa delle 
letture si debba sostituire alla frase: subordinando al voto di appo- 
sita Commissione, la frase: subordinando al voto del Corpo Acca 


demieo. — Si decide ad unanimità che la questione verrà discussa &. 


risolta in altra seduta. } 

Segue la votazione segreta per la nomina de’ soci attivi proposta 
nella precedente seduta. Riescono eletti il prof. Eliodoro Lombardi e 
il dott. Luigi Guaita. 

Sono eletti soci corrispondenti i signori prof. Paolo Delfino 
Ispettore scolastico e ingegnere Angelo Alessandri direttore e 
fessore della R. Scuola Industriale di Carrara.‘ 

Esaurito l’ ordine del giorno la seduta è levata. 


regio 


‘IL Vice-Segretario 
Dott. L. ALESSANDRO MAGRINI.. 


pro, 


8 Maggio 1873 


Relazione del prof. cav. LUIGI COMASCHI.' 


x . 


Oggi per la prima volta dopo parecchi mesi in cui quest’aula restò; 
silenziosa e deserta, avendo io l'onore di presiedere a una pubblica 
radunanza da me invitata, parmi opportuno, e direi anche necessario,, 
rammentare per sommi capi i principali lavori scientifici e letterari di 
che qui si dié saggio nel quadriennio antecedente; tanto perchè me- 
glio si comprenda il merito distinto della precedente Presidenza, nel 
promuovere tra noi utili ed onorati studi, e l’animosa cooperazione che 
in questo corpo accademico ritrovò, come perchè sia segnato un EraSo 
di partenza, un indirizzo per gli studi nostri, per le nostre discussioni 
avvenire. Questa commemorazione inoltre, comunque suceinta quanto 
l’occasione richiede, richiamerà e rincalzerà la smentita data con 
calorose ed eloquenti parole prima di abbandonare in obbedienza del 
nostro Statuto questo seggio, dall’illustre Presidente che mi ha REossa 
duto, a certe censure mosse contro questo Consesso, che senza pretese 
e senza scomodo d'altri si occupa di lettere ed arti, e cerca di de- 
stamne amore in altrui, come ei fornisca troppo ‘scarsa derrata P; e 
sura del nome che porta, e quindi non abbian ragion FuSeen 
esistere. Però dopo la confutazione, che sarà, SOSIA SEA 
de’fatti, ch'io verrò ricordando, mi guarderò al tutto da aes 3607 
comenti, che a quelle critiche si riferiscano. Elle, a pare , 


Ì i 3 ico lo scen- 
ci han merito, e non è dicevole a questo corpo accademi 


A i lio 
i àÀ ) di uesto per primo, VOg 
dere a polemiche di quella fatta. Avyertito q pat equivoci 


i fi i i er evi 

anche avvertire prima di farmi al promesso còmb to, Aia e 
che non si aspetti, che io nell’accennare alle vare coi a 3 ; 
i È hi 

discussioni che qui ebbero luogo, tenga conto SERRA SEoRolAgia 
delle nese dente el lait, nomi di,autori, Secondo, il'unio iptendine 


ci NES ata qui imediare 
4) Come fu annunziato nel precedente verbale, questa relazione è stampata qui per ri! 


all'omissione di‘cui nel verbale medesimo. * 


9 


1 
quell’ordine non è necessario nè per me comodo, e però solo secondo 
un ordine mio e a volo a così dire di memoria ricorderò gli argomenti 
qui traitati. Chi delle mie asserzioni vorrà più rigorose testimonianze 
‘e insieme date e nomi di autori dovrà rivolgersi per ‘tutto questo ai 
verbali delle nostre sedute; e agli estratti stati per cura de’ nostri 
Segretari pubblicati nel patrio giornale. Ed ora eccomi ‘al mio com- 
pito. [ 

Qui dunque lungo il periodo, che ho divisato, si lesse in due ri- 
prese un accuratissimo sunto? di scientifici. commenti corredato del 
Manuale dell’egregio D.r Plinio Schivardi, recentemente fatto di pub- 
blica ragione, intorno alla terapeutica applicazione dell’ elettro-magne- 
tismo, al quale oggi più spesso e più fiduciosamente, ‘che in passato, 
la medicina ricorre; qui una dissertazione fregiata di non volgare 
erudizione intorno al vaiuolo, e alla vaccinazione col pus umanizzato 
in confropto dell'altra detta animale, perché il pus preservativo to- 
gliesi dall’animal vivente artificialmente infettato di cow-pox, alla 


quale per buone ragioni vorrebbesi oggi dar la preferenza sopra la 


prima. E questi due argomenti, come ognuno può riconoscere. non 
‘erano solo interessanti per la scienza medica, e per la pubblica igiene 
ma l’ultimo sopra tutto, se mi si permette una frase frequente nol 
parlar comune, ma non ancora aggradita dai nostri linguisti più pu- 
ritani, di un’ ardente attualità. Perocchè allora appunto infieriva qui 
e altrove il vaiuolo, malgrado» l’ordinaria vaccinazione praticata e 
ripetuta, in guisa da sgomentare le popolazioni, e mettere in sospetto 
ti medici che il maraviglioso preservativo insegnato dall’ immortale 
Jenner con un miracolo di longanimità più non bastasse al bisogno. 

Qui si udirono esposti con affettuose parole, e con intelligenza 
e precisione superiori a ogni elogio, dati statistici comparativi e pru- 
denti consigli intorno agli asili de’ bambini lattanti e Slattati, nell’in- 
tendimento di far notare e prevenire l'enorme mortalità generalmente 
lamentata di quelle tenere creature massime nelle classi povere e di 
alleggerire il più possibile senza scemaré i vicendevoli affetti di famiglia 
le madri operaie e le mogli de’ poveri operai delle gravose cure (HE 
son loro imposte da natura a pro’ de'lor pargoli. E da quella lottato: 
(o dalle discussioni cui diede appicco trassero impulso tra noi) e Doni 
rizzo caritatevoli provvedimenti a pro’ de' bimbi da, latte e de terzo 
asilo infantile, di che era bisogno e pensiero da qualche anno. Qui 
un eruditissimo discorso intorno all’artificiale distribuzion fi 
arrigatorie e navigabili nell’agro milanese e bergamas 
«con applauso non solo per la lucidezza dell'esposizione 
tanza degl’interessi, su cui opportunamente spar: 


e delle acque 
co fu accolto 
© per l'impor- 
$eva luce, ma anche 
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perchè riusciva a ricordanza ed elogio della previdenza, dell’operosità 
e della magnificenza degli avi nostri, i quali sotto certi rapporti, mal- 
grado i nostri progressi, dovremmo più spesso, che non facciamo porci 
dinanzi agli occhi e pigliare a esempio. Perocchè le più di quelle gran- 
diose costruzioni idrauliche; di che il mostro collega parlava; utili ‘a quei 
nostri antenati, e forse più ai lor posteri son vanto di quei tempi, in 
cui que’nostri prodi Maggiori, usciti appena vittoriosi delle lunghe.e 
gigantesche lotte per l'indipendenza della patria contro gl’imperatori 
Germanici, e principalmente contro la tracotante casa di Hoenstauffen, 
volsero, come i Greci. dopo sconfitti Dario e Serse, a fondare con 
provvidi ordinamenti civili, militari ed economici la salvezza e .l’in- 
cremento della patria; quel vigor d’ animo ed ingegno, che: nelle 
guerre per la loro indipendenza aveano spiegato, e quindi eseguirono 
le accennate ‘opere idrauliche; le quali furono esempio anco a stra- 
nieri, e sono una meraviglia ancora ai di'nostri, in cui le ardue'scienze, 
cui spetta l’imaginare, il condurre, e l’apprezzare opere di quella fatta, 
son tanto, progredite a ragguaglio dell'età, arcui quell’opere risalgono, 
Qui un professore di matematica con molta vivacità di stiley e molta 
Varietà! di acconci esempi tratti da ogni ordine di movimenti. tolse a 
dimostrare secondo le dottrine di Bùchner e d'altri recenti e accre- 
ditati cultori.delle scienze» fisiche l'origine e la trasformazione delle 
forze da cui que’ movimenti procedono. Qui parimenti ;traendone motivo 
da.un infelice golpito d’afasia, che raccolto nel nostro ospitale vi fu 
attentamente studiato infin‘che visse ne'fenomeni morbosi, e dopo.ila 
îmorte: nell’autopsia cadaverica valendosi di tutti \gl’indirizzi e di tutti 
i mezzi che ai di nostri si usano per simili investigazioni un esperto 
medico svolse con molta lucidità di esposizione parecchie ingegnose 
osservazioni anatomiche, fisiglogiche. e patologiche»intorno a ‘quella 
strana malattia, che molto oscura, e malagevole a curarsi per la mol- 
tiplicità devizj cerebrali da che:può \esseretindotta, è quindi ai di nostri 
più, che per lo avanti, argomento di studi assidui: e perspicaci della 
Medicina. ' i ] vb ottoni 
Insigni naturalisti; ‘come qui ognun sa, a porgere con SU Mciprzo 
probabilità una spiegazione delle successive trasformazioni; di che pre 
senta prove incontestabili la; paleontologia in quelle; epoche» geologiche 


‘che ssi ‘attribuiscono all’evo ipreistorico; lungo vil quale venne Va da 


conformandosi! in quella guisa all'incirca che oggi vediamo, imagina- 
rono accadute. distanza di secoli)’ une dall’altre parecchie ‘repentino 
e ‘smisùrate catastrofi, per ‘le quali andassero distrutte parecchie ge- 
nérazioni di animali e di végetabili, che a ricordanza lasciarono solo 
«oxinformi loro spoglic;‘o impronte più o men pronunciate colà; dove 
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vissero, o dove le catastrofi ucciditrici le travolsero. Lungo i periodi 
poi di calma, che a ciascun: di que’ spaventosi cataclismi tenner dietro 
tramutatasi opportunamente la superficie terrestre essere comparse 
sovr'essa come per nuove creazioni, nuove specie di esseri viventi, 
che richiamavano i tipi dell’età precedente, ma non li riproducevano 
e da questi discostandosi si andavano mano mano ravvicinando a ciò 
che ne vediamo nel presente periodo geologico. Ma quelle ingegnose 
ipotesi comunque insegnate da egregi scienziati, come Elia di Beau- 
mont; Cuvier e simili parvero ad altri non, men valenti naturalisti 
‘inconciliabili cen certi fatti ragguardevoli da essi osservati, e. parvero 
inoltre un assurdo quelle periodiche distruzioni e creazioni, e quel 
ripetuto intervento della divinità creatrice. a. riprodurre riformandole 
Vopere: sue.) 

Pertanto abbandonandole pensarono a sostituirne altre più con- 
formi. aisnuovi fatti rivelati dalle scientifiche investigazioni, e logica- 
mente ‘più. verosimili. Tra. questi innovatori solerti principalmente 
‘notevole è Carlo Darwin; che eloquentemente svolsei nuovi concetti 
suoi in un suo libro:di recente pubblicato: sottoil' titolo: Sulle ‘origini 
delle specie per elezione naturale. Le osservazioni e lesteoriche dello 
insigne naturalista inglese non sono sol nuove, ma curiosissime ‘e 
attraenti, e argomento di vivaci discussioni, e però un'nostro' collega 
professore \di scienze inaturali. pigliò. 1a porgerne qui un isaggio con 
tanta. intelligenza, con. tanta copia diverudizione sajentifica, con sì 
pittoresco discorso da giustificare non solo:la sua adesione alle spie- 
gate teoriche, ma da trarre alla.sua credenza una gran parte. degli 
ascoltanti. A\questi lavori scientifici de’ nostri soci attivi o \corrispon- 
denti si intrecciarono soventi meno' ardue letture, che furono ‘ora 
sagaci considerazioni filosofiche e filolegiche sull’ Epicureismo de’ Ro- 
mani; 8 sulla legge dell’umano!progresso, or biografiche:notizie intorho 
«ad insigni nostri concittadini o stranieri ma. soci del nostro Ateneo, 
«0a qualche distinta famiglia horenmasea, come:a modo d'esempio 
quella de’ Tassi o Taxis che per l'invenzione importante delle poste 
trapiantatasi di qui in Germania, nelle Fiandre e nella Spagna A 
«quindi leggermente il suo cognome; ora cenni storici intorno alla 
‘stenografia e.ad un metodo in gran parte nuovo; con! che se ne è 
imiziato l'insegnamento utilissimo in una nostra scuola 
centemente apertasi al pubblico sotto il patronato della 
merita Società» Industriale; ora illustrazioni di qualche 
artistica, di qualche brano inedito di storia patria, 
storici; d’iserizioni, di medaglie; e d'altri 0gg 
metallici de’ tempi romani o anche d’ altri, 


gratuita, re- 
nostra bene- 
he squisita opera 
di lapidi; di marmi 
etti archeologici fittili o 
anche di anteriori a Roma 
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rinvenuti in diverse località della. nostra provincia e alla provincia 
nostra riferentisi. n 

Oltre coteste letture svariate de’nostri:soci attivi’o corrispondenti 
parecchi chiarissimi cultori di scienze e lettere d’altre provincie'italiane 
recatisi gentilmente a qualche nostra seduta, a mostrare quanto te- 
meano in.pregio di essere stati come socionorari aggregati al. nostro 
Ateneo; non solo si fecero a ringraziare coi modi più cortesi, ma si 
compiacquero pur anco di .recitarci qualche lor componimento. E così 
udimmo: una calorosa dissertazione per l’abolimento della pena capitale, 
«così un brillante ragionamento intorno all’utilità dell’apprendere lingue 
straniere viventi non solo per viste commerciali ed estetiche, ma anche 
per aggiunger pregi alla stessa lingua nostra, così. un raffronto estetico 
fra la Gerusalemme Liberata e la Conquistata, e ‘per ‘ultimo un ‘eru- 
dito ed. animato ritratto dell’umanità primitiva ossia di quell'epoca 
preistorica, a che più recenti naturdlisti fanno risalire la comparsa 
dell’uomo sulla terra compagno forse del mammouth, del grande orso 
e-della tigre delle caverne. 

Questo, onorevoli Colleghi, questo che ho fin qui leggermente e 
fors'anche insufficientemente delineato rappresenta all’incirca l’attività 
del nostro Ateneo lungo il periodo più volte accennato. Per verità ei 
non è vistosissimo, se si consideri il tempo che abbraccia, e più ancora 
se altri poco discretamente voglia farne confronto con altri simili 
istituti, che hanno ben altri incoraggiamenti e premi, che noi non 
abbiamo, da offerire a serj e studiati lavori de’lor soci. Nondimeno 
non abbiamo neppur ragione di guardare con dispregio, con vergogna 
a quanto si è fatto. Perocchè scienze importanti, le scienze naturali 
Principalmente, inoltre la filologia e l'archeologia han qui trovato 
‘esperti e anche splendidi interpreti, e questi han volto le lor medita- 
zioni, gl'ingegni loro a illustrare argomenti tutt'altro che arcadici, 
argomenti d'importanza scientifica e sociale, e non di %ado anche di 
tutta attualità. Ma fosse anche meno il frutto, il valore degli sforzi 
Nostri, fosse anche nullo, ancora non dobbiamo aspettarci nè rimbrotti 
nè dileggi dalle. persone il cui giudizio merita riverenza; ancora non 
‘perderci d'animo e di consiglio. . 

Perocché anche il solo buon volere di concorrere per quanto è 
da noi al culto, al progresso delle scienze che è progresso della ci- 
viltà, dell'umanità, e alla diffusione fra il popolo di utili cognizioni, 
che ne migliorino ognor più le condizioni morali e fisiche e lo affe- 

‘zionino all’ ordine, al consorzio sociale, debb’essere riputato a merito. 
Ed io credo ch'egli è appunto per questo sol merito, che noi vediamo 
tanti egregi cultori delle scienze e dello lettere d’altre nostre Provincie 
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e arche fuor d’Italia, comunque non piglino parte a queste nostre 
sedute, e non ne possano sapere molto innanzi per pubblicate rela- 
zioni onde apprezzarle, non solo.aggradire e pregiare, ma talora am- 
bire pur. anco di essere ascritti all'albo della nostra Unione accade 
mica, inviandoci perciò preziosi parti de’lor ingegni, degli studi loro.. 
Laonde anche in nome di. cotesta stima che ci si dimostra da sì illu- 
stri personaggi italiani e stranieri e che se non è anche onore, certo 
non è disdoro del nostro paese, nel far fine alla promessa rassegna, 
mi reco a dovere di volge viva preghiera agli onorevoli miei col- 
leghi, e ho fiducia di non vederla negletta, perchè perseverino, come 
sotto la. precedente Presidenza, senza. badare a ciarle di scioli, nei 
laboriosi loro studi, nel recarne saggi dinnanzi a, questo Consesso, 
sicuri di riscuotere sempre approvazione, e riconoscenza agli sforzi 
loro da parte degli uomini intelligenti e dabbene. Perocchè infàtti non 
v'ha nulla di più liberale e più” nobile che il dar opera a promuovere 
il culto, delle scienze e al disseminarne fra il popolo la benefica' luce 
e l’amore. 


Seduta del 19 Novembre 


Presidenza conte cav. PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Aperia la seduta il segretario legge: - 

I° La lettera di ringraziamento del prof. Eliodoro Lombardi'e del 
prof. Nicomede Bianchi in seguito alle partecipazioni della loro no- 
mina a socio attivo il primo, ed onorario il secondo. 

I_° La circolare diramata dalla Commissione ‘incaricata dei lavori 
scientifici e letterarii per la festa del Centenario di Lodovico Ariosto. 

II: La circolare diramata dalla Commissione incaricata di racco- 
gliere oblazioni pel monumento in Settignano a Niccolò Tommaseo. 

IV.° Unarelazione sulle numerose opere giunte in omaggio all'Ateneo. 

Giusta l'ordine del giorno si passa alla nomina del Cassiere e 
ad unanimità viene a tal carica riconfermato il socio attivo conte Ot- 
tavio Lochis. Il Corpo accademico invita la Presidenza a tributare, 
comunicando al 'sullodato Cassiere la riconferma, i più distinti atti di 
ringraziamento e di elogio per la saggia operosità ognora da lui ado- 
perata in pro’ dell’Istituto. È 


A soci attivi in luogo del signor Giovanni Ruspini dimissionario ,- 


€ prof. Luigi Palma traslocato a Roma, vengono scrutinio segreto e 
ad unanimità eletti isig. professori Gaetano Mantovani ed Elia Zerbini. 
In seguito a relazione sui singoli meriti e sui rapporti che hanno 
tenuto e che terranno coll’Aieneo, si propongono 2 soci onorari il 
Signor prof. Eugenio Jansenss di Bruxelles, il prof. Augusto Barack 
bibliotecario imperiale a Strasburgo, il senat. comm. Giovanni Spano , 
il senatore comm. Giuseppe Musio, il prof. comm. cav. Domenico Comr 
Paretti. Tenendo poi conto della proposta fatta in antecedente seduta 
vengono eletti Soci corrispondenti i sig. prof. Pietro Bionda, Enrico 
ild, e si propongono per ulteriore nomina all’uguale grado ì sig. 
Prof. Alessandro Patellani, il dottor Wladimiro Zaverthal e il 


Prof. cav. C 8SaN. 
'arlo Bress Il Segretario 


D.r ANTONIO MORA. 


Alli dell'Ateneo. Dis, }, 7 


=_= 
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Seduta del 3 Dicembre. 


Presidenza del Vice-Presidente prof. cav. L. COMASCHI. 


) Fatte alcune comunicazioni d'Ufficio, viene letto dal Segretario 
il progetto di regolamento interno per la pubblicazione degli Atti. 
Dopo animata discussione, che vi apportò alcune modificazioni, è 
approvato. 
Vengono in seguito nominati ad unanimità quali Soci Onorari e 
Corrispondenti i signori proposti nella antecedente seduta. 
gio: raccolgono infine le oblazioni pel monumento a Niccolò Tom- 
maseo da inviarsi alla Commissione Toscana all'uopo incaricata 


Il Segretario 
Dr ANTONIO MORA. 


SAGGIO D' ILLUSTRAZIONE 


DI DUE ANTICHE LAPIDI DI BERGAMO 


LETTO NELLA PUBBLICA SESSIONE DEL 3 SETTEMBRE 1874. 


Onorevoli Soci, Illustri Signori! 


Come si è indicato nell’invito che se n° è fatto al pubblico, 
l’arsomento della breve lettura che ho l'onore di potervi fare, 
è un saggio (1) d’illustrazione di due nostre più importanti 


lapidi sacre e votive. 
La prima, che si conserva nel nostro Ateneo, porta questa 


inserizione : 
IOVI 
O. M . ET DIS 
DEABUSQOVAE 
INMORTALIBVS 
(. VALERIVS 
VALENS 
L.M. 


La seconda, che dal nostro Ateneo fu già trasportata nel 
Musco di Verona, como si può vedere nel facsimile che si è 
Procurato al nostro Ateneo, dà questa inscrizione: 

} PANTHEO 
IVVENTI HERMA 
ET PHILTATE 
V.S.L.M. 


la completa Ztustrazione di tulle le antiche lapidi di Ber- 


(4) Questo saggio è parte dell: I 
Vert l tipografo libraio Vittore Pagnoncelli. 


Samo, già in corso di stampa presso i 
\ 


E prima sia quella a Giove: Ab Jove principium ec. 
IOVI 
0...M . ET DIS 
DEABVSQOVAE 
INMORTALIBVS 
C. VALERIVS 
VALENS 
L.M. 
Dalla lapide che si conserva nell’Ateneo. 
Ara in marmo bianco greggio 
Alta m. 0, c. 70. 
Lunga m. 0, c. 35. 
[ Vedi Tav. A, 1. iL 
Ab Jove ‘principium, Musae; Jovis omnia plena. (Virg. 
Bucol.) E diamo volentieri principio all’illustrazione delle nostre 
Lapidi da questa piccola ma importante ara. sacra e votiva 
dedicata @ Giove e agli‘ Iddii e Dee immortali. 
Ma prima di por mano alla particolare illustrazione, così 
di questa come delle altre -lapidi sacre e votive, che fra noi si 
conservano e che ci recano le varie iscrizioni sacre alle pagane 
Divinità, a cui i nostri avi prestarono culti di religiosa super- 
slizione, giovi premettere qualche generale osservazione sulla 
origine e sulle condizioni che s° ebbe questo culto massime 
Italia e ai tempi Romani, a cui queste lapidi si riferiscono. Il 
profondo ed acuto investigatore della favola e della storia della 
umanità, il nostro Vico, non trova di poter convenire col gran 
dotto dell’antichità, l’eruditissimo Varrone, che, credette tutte 
le favole degli Dei finte di getto da Orfeo e da altri poeti eroi 
della Grecia: pel quale errore ci sarebbero (dice il Vico) stati 
nascosti i principii di tutta | umanità gentilesca. Perchè gli 
Dei delle genti maggiori di Grecia convengono con quelli del- 
l’ Oriente: che portati in Grecia dai Fenici, furono coi nomi decli 
Dei della Grecia, innalzati alle stelle erranti: onde lo stesso de 
dirsi degli Dei de’ Fenicii medesimi; e resta doversi intendere il 


in 
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medesimo degli Dei Egizii. Dipoi questi stessi Dei sbalzati in cielo, 
essendo stati portati di Grecia in Italia, vi furono designati coi 
nomi degli Dei del Lazio. Onde, si dimostra che gli stessi prin- 
cipii ebbero le genti Latine che i Greci, i Fenicii, gli Egizii e 
i popoli d'Oriente. Adunque queste Nazioni tutte (conchiude il 
Vico) si*finsero esse gli Dei da sè stesse, non già che fossero 
Stati loro imposti da’Zoroastri, da’ Trismegisti, dagli Orfei: quali 
sono stati fin'ora immaginati; ma queste Nazioni furono esse a 
sè stesse i Zoroastri, i Trismegisti, gli Orfei (Vico, Scienza Nuova, 
L. V. GC. VIII, ed. Nap. del 1828). « I primi Popoli (mantiene 
Però il Vico) doveano necessariamente essere poeti. E però essi 
fantasticarono Giove allorchè videro per la prima volta il cielo 
fulminare: Coelo tonantem credidimus Jovem. E così forse il timore 
di altri mal compresi fenomeni od esseri superiori fece a loro 
immaginarsi e figurarsi altre ed altre divinità: Primos in orde 
Deos fecit timor. Non furono però questi Dei da’ Poeti o da 
Despoti immaginati, come malamente han creduto: alcuni filosofi, 
€ fra i moderni il Montesquieu (Polzt. des Rom. dans la Relig.), 
per dominare con quel panico timore i rozzi animi de’ popoli 
Drimitivi; ma essi stessi que’popoli, per quel cotale naturale istinto 
di religione e di divinazione, che muove gli animi anche più rozzi 
a sentire e riconoscere qualche causa, qualche ente superiore 
da doversi temere riverire e propiziare, dovettero più o meno 
convenire nell’immaginare e figurarsi di questi oggetti ed esseri 
misteriosi, altrettante personificazioni di temute e riverite divinità. 

Questa stessa primitiva origine della gentile superstizione 
Gi viene descritta anche nel Libro della Sapienza (cap. XIII. 1. 
2); dove, parlando della gentilesca teologia: Vani sono (dice) 
tutti gli nomini, i quali non hanno cognizione di Dio; e delle 


buone cose che veggonsi non sono giunti a conoscere Colui che, 


dr e I 
é, nè dalla considerazione delle opere conobbero chi fosse l' ar- 
tefice. Ma Dei e Rettori del mondo credettero essere 0 il fuoco, 
0 îl vento, 0 il mobil uere, 0 îl coro delle stelle, 0 la massa 


delle acque, 0 il sole, 0 la luna. 


, 
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Non parve ad alcuno dei moderni pensatori abbastanza fondata 
la teotia del Vico sulla teologia naturale delle genti; e tra gli 
altri il Romagnosi, troppo alcuna volta con lui severo e meno 
esatto, lo appunta « di ignorare la teoria del teismo naturale 
delle genti »: e di « non aver veduto che la personificazione 
dei poteri della natura deriva da’ quella legge interiore, la quale 
fa trasportare le idee nostre e tutti noi stessi fuori di noi, e 
ci fa immaginare esseri umani, foggiati anche fantasticamente, 
come operatori delle cose esterne, alle quali ci è forza obbedire » 
(Scritti scelt. 0 rar.). Ma queste osservazioni, pare a noi, po- 
trebbero tutt’al più valere a fare che la teoria del Vico si mo- 
dificasse in ciò che al monoteismo, come parrebbe insinuare il 
Vico, dovesse precedere come più naturale il Politeismo. Del 
resto, come lo stesso Vico, dando ragione delle sue dottrine 
(vita del Vico scritta da lui stesso) persiste ad asserire, per 
evidenza di ragione e per fatto di storia rimane sempre quella 
sua « metafisica del genere umano, e teologia naturale di tutte 
le nazioni, con la quale ciascun popolo naturalmente si finse 
da sè stesso i suoi proprii Dei, per un certo istinto naturale 
che ha Vuomo della divinità. » 

E per la dignità del genere umano amiamo di credere, che 
quel qualunque senso religioso, che mosse comechè fosse i popoli 
primitivi in ossequio e riverenza di qualche divinità, avesse qualche 
cosa di spontaneo e d’insito nell’umana natura, e non fosse un 
semplice fascino di poeti, o un turpe gioco d’impostori, che sa- 
pessero volgerlo a strumento di dominazione. Così, per sentenza 
dello stesso Vico, quelle prime naturali religioni, comechè false 
e guaste da brutte superstizioni, non sarebbero state almeno 
seneralmente da que’ primi popoli professato senza una certa 
tal qual convinzione: « Nullae enim Religiones (sentenzia il Vico) 
ex impostura; sed vel ex ignorantia falsae, vel Dei beneficio 
verae ». (Scientia Nov., de Const. phil. c. XIII). 
o eg 

ale istinto de’popoli a 


29 
costituirsi di oggetti e di esseri, che. più li colpivano, altrettante 
divinità, non no siegne che questa prima parte della pagana 
teologia, che Varrone chiama favolosa © popolare, non subisse 
pel cresciuto incivilimento dei popoli delle naturali modificazioni. 
Com'era ben naturale, quando massime in Grecia e in Roma 
le scuole dei diversi filosofi tolsero a investigare e disputare di 
ogni cosa, così sacra come profana, non lasciarono per fermo 
senza una speciale considerazione e discussione le volgate opinionè 
che correano più o meno credule e praticate dal popolo. circa 
al culto delle adottate divinità. « Della teologia (dice \arrone 
citato e: commentato magistralmente da S. Agostino) i filosofi 
hanno lasciato molti libri scritti; nei: quali sì contiene, che sono 
gli Dei e dove, e che natura è la loro; quali sieno, se sono 
fatti nel tempo o se furono in eterno. È così molte altre cose 
che si possono più agevolmente parlare tra gli scolari nelle scuole, 
che dire in piazza tra gli uomini » S. Aug. de civit. Deè LV. 
e. V.) Ora queste scientifiche deduzioni de”filosofi fecero che la 
teologia favolosa, senza troppe considerazioni per mero istinto. 
abbracciata dal popolo, più v meno si spogliasse delle più in- 
sulse favole, e si ricomponesse in un sistema meno: irragionevole 
di una teologia, che però Varrone dice naturale, cioè a dire non 
al tutto fantastica ma in qualche modo fondata nell’intelletto e 
nella ragione della umana natura. Di questa teologia naturale 
poi, più o meno concordemente professata dai Filosofi, più che 
dalla favolosa praticata dal popolo, lo Stato, costituendosi Ge 
fece specialmente in Roma, in assoluta universale dominazione, 
col diritto e dovere che credea dovuto alla suprema sua autorità, 
tolse (nota ancora Varrone) a compilare e sanzionare Cona un 
Sistema di teologia civile, 0 diremo noi di religione officiale, che 
in tutto l'Impero sarebbe legalmente osservata e praticata, 
< Tertium. genus’ (riporta S. Agostino) est civilis (EoLog 688, quod. 
in urbibus, cives maxime sacerdotes nosse alque administrare 
debent. In quo est, quos Deos publice colero, quac'isatia et sa- 
erificia facere quemque par sit. » (De civ. Dei L. VI. c. V.) 
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E che questa fosse fondamentale legge dello Stato l'abbiamo de- 
gnamente esposto nel famoso Libro de Leg:bus di Cicerone; dove 
riportando e commentando i venerardi effetti che stavano registrati 
nelle antiche dodici sacrate leggi, ricorda innanzi tutto, che a 
nessuno era lecito d’avere de’ nuovi Dei, e che nessuno nemmeno 
in secreto prestasse culto ad alcun nome straniero, se non fosse 
prima dalla pubblica autorità approvato: « Separatim nemo habesset 
(labeat) deos; neve novos, sed ne advenas, nisi publice adscitos, 
privatim colunto. » Quanta poi fosse la, sanzione che lo Stato 
dava alla Religione dallo stesso sancita.ed adottata, si compendia 
in questi altri effetti delle dodici leggi: « Ad Divos adeunto caste; 
Pietatem adhibento. Opes amovento. Qui secus faxit, Deus ipse 
vindex erit. » (De Legib., L. II. c. VII). 

Non credasi però che la teologia favolosa o popolare si uni- 
formasse sempre alla naturale e filosofica, nè che questa servisse 
sempre di base e di regola alla teologia civile da. professarsi e 
praticarsi per legge nello Stato. In prova che le pratiche popolari 
non combinassero sempre colle dottrine dei più riputati filosofi 
basti il fatto di Socrate: « la cui condanna, secondo che attesta 
Massimo di Tiro (disc. 39) fu una sentenza di colpabilità contro 
il popolo Ateniese; poichè questi rigettava gli dei di Socrate, 

, mentre egli stesso riceveva altre divinità muove pel paese. » E 
presso i Romani può ‘esser d’esempio il culto d’ Iside» che venuto 
d'Egitto, dove, al dire di Diodoro siculo, non ebbe da prima 
altro scopo che di celebrare con sacre festività l’invenzione della 
cultura dei campi e le dolcezze del vivere sociale, introdotto in 
Italia, fu accomunato a quel di Serapide, e celebrato con riti sì 
tenebrosi e sospetti che gli Isiaci coniectores. furon derisi da 
Ennio, e il Senato Isidis et Serapis fana consuit destruenda 
(Val Max., L. 4. 3); non perciò, il popolo, sempre proclive 


Li 1056 ; | alle 
più strane superstizioni, pretermise di celebrare quelle perezrine 
deità, sicchè i consoli ixabinio e. Pisone dovettero farnè di Kia 


rovesciare gli altari (Tertu. Apolog. C. VI); proseguendo tuttavia 
molti ad adorarle in privato, Aruspices iterum templa Isidis Sera- 
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pidisque demoliri jusserunt (Dion. XL. 47.) Ma questa proclività 
del popolo di trascorrere a pratiche religiose; che anche il solo 
buon senso della naturale filosofia trovava di dover riprovare, era 
(consente il Vico) « l’effetto inevitabile della natura rozza; credula 
© immaginaria specialmente dei popoli primitivi. » (Scienza nuova, 
L. II C. 114.) Che poi non sempre nemmeno la teologia civile 
dello Stato combinasse colla #@4turale de’ Filosofi, si può racro- 
gliere dalle testimonianze di molti di loro, che per l’acume del- 
l’ingesno e la molteplice erudizione, non trovando hen salda e 
inconcussa nemmeno la teologia adottata e professata nello Stato, 
O se ne mostravano con più o meno chiare espressioni men per- 
suasi, o più codardi e peggio infinti, per interessati riguardi fin- 
gevano di credere e di professare quella religione, che in verità 
non credevano e contrariavano. Il che si fa manifesto, a tacere 
d’ogni altra. da una assai notevole sentenza di Seneca riportata 
da Sant'Agostino: « che alcune parti cioè dalla civile teologia 
l’uomo savio non le abbia in relizione d’animo, ma mostrile 
e fingale negli atti »: ‘« càs in animi religione non habeat, sed 
in actibus fingat » (De civit. Dei, L. VI. C. X.) La qual mas- 
sima, ove fosse recata in pratica, non si vede, come, professando 
così con restrizioni filosofiche la mal creduta teologia civile dello 
Stato, si potesse meritare la lode data generalmente dal Vico ai 
Popoli primitivi: « Nullae religiones ex impostura. » I più leali 
filosofi però e i meglio dotti della gentilità, se privi della luce 
della rivelazione, non: seppero trovar falsa quella loro naturale 
teologia, e non dimeno la riconobbero nella sua pratica dal popolo 
contaminata di troppe favole e sconcie superstizioni, rifiutata e 
derisa quell’aggiunta di favole e superstizioni, studiavansi, come 


‘loro il consentiva lo scarso lume naturale e l'autorità delle 


Più provale tradizioni, di mantenere, quanto era possibile ragio- 

Nevole e dignitoso il concetto della venerazione @ del culto dovuto 
. Sg . . 9 DI x 

agli Dei, difendendolo non meno dagli attacchi dell empietà che da 

Quelli della superstizione. È poi Cicerone nobilmente insegnava: 

Sed tamen his fabulis spretis ac repudiatis, Deus pertinens per 
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naluram cujusque nec'per terras. Caeres, per maria. Neptunus,. 
alii per alia, poterunt intelligi; qui qualescumque sint, quoquo» 
eos nomine consuetudo nuncupaveril, hos Deos ‘et venerari et: 
colere debemus: Cultus: autem Deorum est optimus atque san» 
ctissimus, plenissimusque pietatis; et cos semper pura, integra, 
incorrupia mente et voce veneremur. » (De nat. deor. L. Il 
G. XXVII.) î \ ° 
Premesse queste poche generali osservazioni sulla teologia 
naturale de’nostri antichi, prendiamone atto per ‘la speciale illu-- 
strazione delle nostre lapidi sacre e votive; e'prima sia la suac- 
cennata piccola ma importante ara, « Giove ottimo massimo € 
agli altri dei e dee immortali, che Cajo Valerio Valente di buon 
grado e meritamente dedicava. » Est (narra il nostro Zanchi, il 
più antico e più accurato collettore ed editore delle nostre Lapidi) 
apud divum, Michaelem, mostrates dicunt Putci albi, pervetus 
haec inscriptio » (de orig. orol. p. 74.) E ne. riferisce con ac- 
curatezza l'iscrizione, se sc ne ceceltui un piccolo scambio da 
lui creduto forse ragionevole di DEABVSQVE in cambio di DEA- 
BVSQVAE, che con viziata 0 aotiquata ortografia ci dà la lapide, 
E prima che nell’opera dello Zanchi la troviamo copiata e ri- 
portata dall’autore di un Codicetto manoscritto, che si conserva 
nell’ Archivio Capitolare, che dall’anno che v'è segnato 1517, po- 
trebbe essere di poco anteriore allo Zanchi, anzi dab confronto 
dei caratteri, che si hanno autografi del Bellefino, da ritenersi certo. 
del Bellefino; e però, così ebbe a dichiarare anche il Mommsen,. 
a cui fu mostrato, da doversi credere quello stesso manoscritto 
codicetto, di cui sì giovò lo Zanchi, e però da aversi fra gli spe- 
ciali collettori delle iscrizioni Bergamasche il più antico. Il qual 
Codicetto, che d’ordinario riporta con fedeltà alcune delle. più 
e Ae 
evidentemente copiata dalla stessa la ide i d ire 
anche l’errato o certo antiqualp Rao i PIA liane 
5 grafico, DEABVSQUAE.. 


Il Celestino appresso togliendola dallo Zanchi, come IL SUCGESLITI 
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nostri scrittori, 0 non videro o non tennero conto di questa ir-. 
regolarità ortografica delle lettere; e riferiron come lui l'iscrizione 
correttamente leggendo DEABVSQVE. 

Tutti però riportano la lapide coll’identica indicazione, che: 
si trovasse presso la Chiesa di San Michele al Pozzo bianco, e- 
coll’egual precisione, colla quale pel primo la pubblicò lo Zanchi 
dopo il sullodato Codicetto manoscritto. Se non che tutti quelli 
dei nostri, che la tolsero a preferenza dallo Zanchi, incorrono 
come lui nella piccola imprecisione accusata dal confronto colla 
lapide di sostituire al DEABVSQVAE della lapide la lezione da | 
lor ritenuta, se meno fedele, più corretta di DEABVSQVE. 

E come i nostri l’ebbero pubblicata, anche altri stranieri 
collettori, avutane dai nostri notizia, la riprodussero essi pure, 
mostrando di giudicarla meritevole di speciale considerazione. 
Tra gli altri nella Biblioteca di Brera in Milano è un Codicetto 
manoscritto, cartaceo, anonimo, intitolato Inseriptionum én Itatiu 
et alibi Romae polissimum ortantium collectio. Ove la prima 
iscrizione, che s'incontra, è questa nostra ara @ Giove e a tutti 
gli Dei, che il collettore indica come osistente Bergomi ad San 
ctum Michaelem putei albi; e della quale il collettore, come fa 
di pochissime, dà non pur l'iscrizione (sempre però colla piccola 
infedeltà notata nei nostri scrittori), ma anche il disesno archi- 
tettonico della lapide, quale anche di presente si può vedere. 

Il Grutero non la dimenticò nella sua grande collezione; 
ma, invece di riportarsi ai nostri scrittori che avea potuto con- 
Sultare Ja lapide, si affidò all’Appiano, collettore del resto accu- 
Tato; che però volle correggere V'inmortalibus nella” più usata. 
Parola immortalibus; lezione contraddetta dal marmo, che se- 
condo, l'antica ortografia ha evidentemente INMORTALIBVS. 

Constatata così la storia di questa nostra insigne lapide e 
la genuinità della sua iscrizione, non è quasi a GagRaoj tanto 
ne è facile l'intelligenza, soggiungerne la spiegazione; basta enun» 
ciarne la compita lezione: Jovi optimo maximo et deis deabusque 
inmortalibus Cajus Valerius Valens libens merito. Perchè. por 
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prima di tutto volessero gli avi nostri nella Joro naturale religione 
‘venerato il sommo Giove, ce ne dà buona ragione nel suo famoso 
libro De natura deorum il gran maestro dell’antica sapienza, 
‘Cicerone: « Quid enim (osserva egli) potest esse tam apertum 
tamque perspicuum, cum coelum suspeximus, coelestiaque contem- 
plati sumus, quam esse aliquod Numen praestantissimae mentis 
‘quo haec regantur? Quod ni ita esset qui potuisset. assensu 
omnium dicere Ennius: 

Adspice hoc sublime candens, quem invocant omnes Jovem? 
Illum vero et Jovem, et dominatorem verum, et omnia nutu re- 
gentum, et ut idem Ennius:” 

; Patrem divumque hominumque ; 
«et praesentem et praepotentem deum. Quod qui dubitet haud 
sane intelligo cur non idem, sol sit aut nullus sit, dubitare 
possit » (Lib. II. n. II). Onde anche Orazio in una sua famosa 
Ode (Lib. I. Od. 12), più che ad altri Numi a questo sommo 
Giove inneggiava, siccome a lui 
Le qui res hominum ac Deorum, 
Qui mare ac terras variisque mundum 

Temperat. horis. 
Unde nec majus generdtur ipso 
Nec viget quidquam simile aut secundum. 

Ma oltrechè al sommo Giove sentivano quegli antichi nostri 
‘avi, nella duro superstiziosa credulità, di doversi insieme propi- 
ziare anche altre ed altre diverse Deità. Cicerone ne appoggia, 
eontro alcuni miscredenti filosofi, la generale credenza ed osser- 
‘vanza: « Quare igitur plures adjungimus ‘Deos? quanta autem 
est eorum multitudo? Mihi quidem sane multi videntur » (De 
nat. Deor. L. INI. C. XII). Nota è la distinzione che facevasi 
appo i romani fra gli Dei majorum et minorum gentium. E j 
dodici principali tenuti da loro quasi considentes vel consentientes 
eran compresi ‘in quel volgare distico di Ennio: : 

Juno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venus, Mars, 
- Mercurius, Jovis, Neptunus, Vulcanus, Apollo. 
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E però Orazio seguitava nella succitata. Ode; ricordando dopo: 
Giove i principali Iddii: 
Proximos illi’ tamen oecupavit 
Pallas honores. 

Praelis audace neque te silebo, 

Liber, et saevis inimica virgo 

Belluis, nec te metuende »certa 

Phoebe sagitta. 
Erano poi ‘altri dei minorum gentium, detti anche dndigetes; 
eroî 0 semoni cioè semiuomini, pust fata inter’ deos agentess 
alcuni dei quali novensili, cioè « ex peregrinis diis ex novo.re- 
cepti »; altri divi, cioè @ a Romanis ipsi e Romanis in deorum. 
Numerum relati ». Ora nessuna di queste. maggiori o minori 
divinità era lasciata senza venerazione da quegli antichi mostri 
avi; a cui se mancò il Jume della rivelazione presero nullameno 
in sul serio, e sentirono altamente quella loro naturale religione: 
Tutto era però per loro atto di religione, e nonchè le. più im- 
Portanti azioni della vita pubblica e privata, le cose più indif- 
‘ferenti e gli stessi trastulli animavano e coloravano di Religione. 
E Ammiano tra gli altri ricorda: che « niente senza gli Dei 
giunge agli uomini di perfetto bene. Quegli che navigano (segue 
egli) prendon principio dagli Dei; se pur curano la loro salvezza;. 
© salvati offrono sacrifizio di grazie a Nettuno, e ad Anfitrite 
€ alle Nereidi. Que’che lavorano la terra, a Cerere e alla figliuola 
di lei a Bacco. Que’che si adoperano: nelle arti a Minerva ed 
a Vulcano. Que’ che negli studi alle Muse e ad Apollo lor capo, 
© a Mnemosine e a Mercurio. Così quegli che amano la caccia 
Non debbono dimenticare Diana la cacciatrice, nè Apollo né Pane; 
Nè le Ninfe, nè Ermete insegnator delle. vie. e conduttore; nè 
Tuant'altri c'è Dei de’ monti (Riporto dal Tommaseo, nella Pre- 
faz, alla trad. di Dionis. d' Alicarnasso). 

Tale e così esteso era il senso di indipendenza e di vene- 
lazione che quegli antichi nostri ‘avi ‘aveano per la moltiplicità 


di tutti i loro dei: tale il sentito pratico esercizio di quella loro: 
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religione. Ecco però, per tornare alla nostra lapide, come si 
spieghino le collettive dediche, fatte per voto pubblico o privato, 
di alcune insigni are, non solo all'unico sommo Giove, ma a 
tutti insieme gli Dei e le De», come fece qui volentieri e a ra- 
gione il nostro Cajo Valerio Valente. 

Dove, a crescere l’importanza storica di questa insigne nostra 
ara, è da tener conto della località, in cui da’nostri avi dovette 
‘in origine esser collocata. Perchè secondo certe memorie d'un 
nostro Canonico Tonino Bongo, vedute dal Calvi (EM. IT. 52) e 
ultimamente possedute dal Cav. Conte Francesco Brembati, c da 
lui mostrate al Rota, si ha che in origine questa lapide non era, 
come fu dopo, presso la Chiesa del Pozzo Bianco, ma entro la 
Rocca, e di qui più tardi, forse per occasione di ricostruzioni, 
trasportata appresso o nell’interno della suddetta Chiesa, situata 
appunto a’ piè del colle di Rocca: Su di che il Rota trova di 
rinforzare la congettura, da lui creduta « molto probabile »: 
che quivi cioè nel recinto di questa Rocca fosse già un campi 
doglio, che, come nota tra gli altri il Casaubono, spesso fu 
scambiato con Rocca, ed ebbe nome comune: « ea voce (capi 
tolii) omnes arces promiscue appellatae »; e secondo il Burzio 
« qualimbet editam arcem capitolium dicebant. » Ora, il Cam- 
pidoglio era propriamente la sede, dove meglio che in altro luogo 
delle città, con Giove si veneravano insieme altri Dei, e fra questi 
Giunone e Minerva, le tre sovrane deità, che il prisco Tarquinio 
dedicò in Campidoglio (Dionys, Halicar. INI. 2041). Di che Livio 
notava, essere il Campidoglio speciale sede degli Dei: Capitolium 
.sedes deorum. Però se anche nella nostra Rocca era questa no- 
bile ara, sacra a Giove ottimo massimo e @ tutti gli Dei e le 
Dee: immortali, conviene dire che quivi i nostri, a somiglianza 
di Roma e di altre insigni città dell'Impero, si avessero costi- 
tuito il lor campidoglio: dove i Collegi dei cittadini od anche i 
privati, com'era questo Valerio, a nome proprio 0 comùné con 
altri, potessero ‘più dicevolmente  porger voti e dedicar, are a 
tutti i. loro più insigni e venerati Iddii. 
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Di che anche il nostro Achille Mussio, accennando nel suo 
Teatro a ©odest'ara, cantava: 

Hinc Jovis ara vetus sacra Michaclis in aede, 
Candida cui puteus nomina fecit, adest, 

Hanî Jovi esse notae designant marmore sculptae, 
Aram Craetei non tamen esse Jovis. 

Ista, Valens, arae sacrasii dona, Valeri, ” 
Testatus: sunmus vota movere Deos. 

Se però non presso alla Chiesa del Pozzo Bianco, come il 
Mussio la trovò forse già trasportata, ma entro il recinto della 
‘sovrapposta Rocca 0 Campidoglio, dove in origine come in sua 
propria sede si vuol ritenere che fosse collocata, anche a quegli 
‘antichi nostri avi colla debita proporzione, avrebbe Tullio potuto 
svolgere, come all'ordine ‘equestre e a tutto il popolo Romano, 
«quelle parole di felicitazioni: « Si Jupiter opt. max. Juno, Mi- 
Merva, ceterique Dii Deaeque immortales, qui excellenti. tumulo 
‘civitatis sedem Capitoli in saxo incolitis constitutam ec. » (Orat. 
anteg. in exil). 

‘ PANTHEO 
IVVENTI HERMA 
ET PHILTATE 
V.S.L.M. { 
Dalla lapide che da Bergamo fu trasportata e si conserva 
nel Museo Veronese. 
Tavola in marmo cinericcio liscio 
Alta m. 0, c. 48. 
Larga m. 0, c. 48. 
Vedi facsimile nell’ Ateneo. 
Quest’ara sucra a Panteo è certamente fra le più rare. e 
) famose delle nostre Lapidi. Achille Mussio nel suo Teatro canta 
‘ome fosse celebre in’ Calepio; 
Calopiae vallisi stat parvus in vertice collis 
Ad 'Broreta vocant, parsque Roseta, domus, 
Numinibus cunctis coluit. quae cacca vetustas, ta) 
Nunc, Regina deum virgo; dicata tibi. 


Ara ingens albo de marmore visitur allic 
Sculpia notis variis nomimibusque virum. 
Nè lo Zanchi nell’accurata pubblicazione che fa dei nostri 
antichi marmi nella succitata sua Opera De Origine Orobiorum; 
nè il già citato Codicetto manoscritto ritenuto del Bellafino, che 


° si conserva néll’ Archivio Capitolare, accennano a questa lapide 


nè «ce ne danno copiata l'iscrizione. Forse che al loro tempo: 
il marmo ne fosse. già' stato levato, e l’antico delubro già lra- 
sformato nel tempietto, come accenna il Mussio, ridotto a culto 
cristiano e dedicato alla Madre di Dio. Il Celestino ne parla 
sulla surriferita attestazione del Mussio, da lui però discostandosi 
nell’asserire, che non a tutti gli Dei, come pensava il Mussio,. 
ma più veramente a Bacco quest’ara fosse dedicata (Hist. quad. 
T. I. pag. 31.) Il Muratori riportandola dai nostri Scrittori nel 
suo Novo Thesuuro Inscriptionum (p. 106. 5.), la riferisce così: 
« Galepii in agro Bergomate ex P. Guclestino »; e. soggiunge 
in nota: « De Pantheis consulendus Sigonius,, Simulacra. fuere” 
referentia plures deos seu eorum symbola ». È 

Ora è a memoria dei nostri che il Maffei, in una delle sue 
perlustrazioni fatte allo. scopo di raccogliere quanti più potesse 
antichi marmi pel suo Museo Veronese, veduta fra le altre questa. 
nostra Ara, che già trovavasi fra. le. raccolte, dal luogo suo ori- 
ginario, nel. progettato patrio nostro Museo; mostrasse ‘ad’ arte 
non farne gran conto, ma appresso studiasse ogni via per averla; 
come potè riuscire per la non lodevole e ingenerosa condiscen- 
denza dei nostri, e riportarla siccome fece, fra le più distinte 
del suo multiforme Museo. Di che a noi non rimase che di pro- 
curarcene, come abbiamo fatto, dello stesso Museo di Verona 
un preciso facsimile, onde riporlo, come si può vedere, fra le 
lapidi della ‘sua classe, colla nota ad fidem lupidis, nel riordinato» 
nostro Museo, perchè quivi rimanga il documento della originaria, 
esistenza e provenienza da Bergamo della preziosa Lapide. 

Il Maffei, riportando più tardi nel suo Musaeum Veronese 
l’aequistata nostra lapide, ne riferisce l'iscrizione (pag. XCI.. 
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Inscript. 1.), come fa dell'altra di Nettuno, tolta essa pure al 
nostro Museo (pag. LXXXTI. Inscrip. 5), senza nessuna. .anno- 
tazione 0 indicazione nemmeno dal luogo originario ove esisteva 
e d’onde nel modo che è detto era stata da lui trasferita. Ri- 
provevole metodo. oltreché scortese, tenuto dal Maffei di riportare 
nel suo Museo Veronese così le nostre come altre lapidi di altri 
Inoghi, e ui riferirne, le iscrizioni, senza punto indicare. d’onde 
le avesse tratte, e d’onde gli fosser venute le originarie lapidi; 
poichè ciò genera confusione nella storia, e si perde il più grande 
vantaggio che si può cavare, massime per la storia municipale, 
dal sapersi dove originariamente la lapide esistesse e fosse rin- 
venuta prima che altrove si Lramutasse. 

Il Maffei poi, considerando il tenore di questa singolare 
iscrizione che egli era lieto di riportare nel suo Museo (pagina 
XCT. ‘Inscrip. 1.), commentandola, vi appone la seguente anno- 
tazione: « Panthea vocata sunt Idola plurium Deorum symbola 
una figura complectentia. Excitalum ab Agrippa templum Par- 
theum dictum fuisse putaverunt. multi quod in eo duae habe- 
rentur  plura simul numina repracsentantes statuae. Ita forte 
appellatur quod mullorum Deorum imagines in Martis et Ve- 
neris simulacris collectas contincat. Iunonem describit Lucianus 
Quae quidquam etiam habebat.Minervae, Veneris, Lunae, Reae, 
Diane, Nemesis et. Parcarum. At docet inscriptio haec, nulli 
connexa figurae, deum ctiam pecaliarem quemdam hoc nomine; 
a delirantibus sibi confictum fuisse. ». 

Ma questa spiegazione, che il Maffei vorrebbe dare al Pan 
theon appoggiandola anche a qualche autorevole esempio, non 
è così senerale che nel caso particolare della. nostra iscrizione: 
debba essere senza più accetta. Come la parola Parteo potea nel 
concetto dei dedicanti rappresentare: moralmente tutti gli Dei, 
così più spesso singolarmente rappresentava or l'uno or l'altro 
dei principali Iqdii. Il Doni tra gli altri adduce parecchi esempii 
tu prova di questa asserzione: « In Praenestino marmore, in; 
Thesauro Gruteri (77. 3.) Fortunae primigeniae dedicatur signum, 


Alli dell'Ateneo. Dis, I. a 
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Liberi patris Panthei. Idem Panthei cognomen aliis quoque Diis 
tributum: Priapo (91. 1.), Silvano (95. 2.) inter Gruterianas; 
quod ipsis fortasse alioram Deorum symbola et attributa  con- 
venire putarent »: Più specialmente però lo stesso Doni, illustrando 
l’epiurafe LIBERO PANTEO (p. 18. 64.), fa notare, come Bacco 
fosse detto Pantheus, « quod'ejus numen ubique sentiam diversis 
nominibus coleretur. ». È lo prova con un antico epigramma 
d’ Ausonio: 
Ogygia me Bacchum vocant, 
Osirin Aegyptus putat, 
Mysi Phanacem nominant, 
Dionyson Indi existimant, 
Romana sacra Liberum, 
Arabica gens Adoneum, 
Lucanicus Pantheum. 

Nel nostro caso poi vi avrebbe una ragione particolare per 
credere che il Panteo della nostra lapide sabbia a ritenere pel 
Dio Bacco. Poichè, come portano le memorie dei nostri Storio- 
grafi (Calvi Est. T. 1. 224.), sul colle Broseto o in Broscto di 
Calepio, dove in origine fu posta questa lapide, è fama che fosse 
massimamente venerato Bacco, colla speciale oblazione del miele; 
onde è assai probabile che a lui fosse quivi anche quest’ara 
specialmente dedicata. E, come osservava il Celestino, anche la 
natura del sito di ciò ci persuade; « perocchè se la terra stessa 
è detta Calepio, da due parole greche che voglion dire buon vino 
o devo bene (onde anche il Mussio cantava: Calepii vini bonitas 
et copia nomen indidit), chi può dubitare, (conchinde il Cele- 
stino) che quivi fosse particolarmente adorato e riverito il Dio 
del vino? 1 

Giò non pertanto il nostro Rota,. che fino da’suoi primi 
studi sulle nostre lapidi, in apposita dissertazione (che è la qua- 
rantesima terza della Raccolta Calogeriana) toglieva ad esaminare 
questa singolare iscrizione, non si mostrò persuaso che essa 
potesse riferirsi a Bacco; ma parve ritenere, che qui il Panteon 
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si avesse a prendere per uno dei nomi dati al Sele; a cui però 
l'iscrizione con esso il simulacro, secondo lui dovea essere più 
probabilmente dedicata. Nè anche dopo fatti più maturi studi 
trovò di dover mutare parere; ma, come si ha da posteriori 
sue schede, insistette sempre nella sua opinione, appoggiandosi 
anche all’autorità del succitato Ausonio, che attesta, come alcuni 
popoli della Gallia occidentale si votassero al Sole, appellandolo 
appunto, a differenza di altre nazioni, che gli davano altro nome, 
con quello a loro particolare di Panzheon. Soggiungendo pure 
a giustificazione della sua opinione, che quantunque si dovesse 
convenire che l’epoca del culto di questa divinità fosse fra noi 
meno antica, non sarebbe per altro tanto nuova da parere im- 
Probabile, quando si ammetta, che i Gallà, cultori appunto, come 
dice Cesare, del Sole, invadendo le nostre regioni, abbiano fra 
noi recato, in un col culto di altre loro divinità, anche questa 
Speciale del Sole sotto il titolo di Panzheon. Difficile sarebbe a 
dire se l'opinione del Rota sia da adottare a preferenza dell’altra 
dai nostri scrittori più comunemente ricevuta. Certo che se la 
tradizione che ci dà trovata la lapide dove Bacco si riteneva aver 
culto e particolare delubro per le diverse generali considerazioni re- 
Cate dal Rota, non si crede abbastanza fondata, non troveremmo 
di meglio nè di più ragionevole, ‘che questo nostro Pantheon, a 


. Breferenza ‘l’ogni altro nume rappresentasse il Sole ; quella co- 


Smica divinità, da cui deriva la luce, il calore, la vita dell’uni- 


Verso; il eni culto, forse dei più antichi del mondo, si propagò 


dall’ Oriente in Grecia, e poscia in Italia, ove ebbe altari e templi 
Quasi in ogni città, massime dopo che Marc® Antonio impresse 
le protome del Sole sulle monete, Augusto gli dedicò l’obelisco 
che avea tolto all’ Egitto, e Vespasiano sostituì alla testa di Nerone 
Nel famoso colosso di Zenodoro quello del sole; che Gicerone 
SPlendidamente appellava il gran moderatore dei tempi c delle 
Stagioni: « Omnium temporum moderator et rex.» (Tusc. L I 28) 

Checchessia però del Nume speciale, a cui l'iscrizione e 
‘ara potè essere dedicata, quanto al determinare il preciso senso 
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della stessa iscrizione rimane qualche difficoltà e può variare 
almeno in parte anche per la diversità delle due opinioni, che 
non combinano nel ritenerne la vera dedicazione. Ad ogni modo: 
quando si bali a ciò che suonano per sè stesse le poche parole: 
di questa iscrizione non se ne può avere altra lezione che la 
seguente: « Pantheo juventi (0 guventi) Herme et Filtate (che 
sarebbe il nome dei due dedicanti) votum solvit, libens, merens 
(ovvero votum solvunt libentes merentes (o merito); cioè a dire: 
« A Panteo propizio e benevolo Erma e Filtate sciolgono di 
buon grado e meritamente i loro voti. » 

In certe bozze d’'illustrazione di alcune nostre epigrafi, ri- 
.maste fra gli studi di storia patria del Prof, Riceputi, che or 
si conservano nella ciyica Biblioteca, mi ricorda d'aver letto 
quest'altra forse un po’ bizzarra. ma Speciosa, lezione, quando 
specialmente il Panzeo s' abbia a ritenere pel Dio Bacco: « Juventi 
(dice il Riceputi), è posto per Juventati; il nome greco Herma: 


in cambio di Hermete ossia, Mercurio; e la voce. Philiare pur: 


greca si assomiglia a Philotes, che vale amicizia. È noto (osserva) 
che nelle iscrizioni si trovano. molte. voci ne? libri inusitate. » 
Onde, secondo lui « più scioltamente si leggerebbe l'iscrizione: 
« A Bacco, alla gioventù, a Mercurio ed all’amicizia voto sciolto 
volentieri a. ragione. » ss Bacco infatti (conchiude egli), giove 
ed amicizia si accoppiano spesso di buon grado. » 

A noi, pare però che, non volendo indovinare, ciò che le 
parole «dell’ iscrizione potessero intendere, ma più propriamente 


sercare ciò che veramente vollero. dire, non sia da discostarsi 


punto dall’interpretazione che disopra si è data. Ed Herma e 
Philtate sono senza più da ritenere i nomi dei due, che meri- 
tumente e di buon grado sciolgono i loro voti al nume Panteo 
Juventi 0 juvanti. Nè osta, che i due dedicanti abbiano un nome 
grecanico derivato da divinità; chè non Mancano esempi. nelle 
Iscrizioni di persone col pome e cognome come questi derivati 


da qualche divinità (Xes ne 
I Ivinità (Medl. Spec. Onom. grec.) E anche l’epileto: 


dato al nume Panceo di Juventi o juvanti può convenire tanto 


niù, 
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se il Parteo si ritiene pel Sole, come se si vuol ritenerò pel 
Dio Bacco. ‘Poichè del Sole immenso è il bene e il giovamento, 
se da lui la luce, il calore, la vita dell'universo. E al*brioso 
figlio di Semele, Bacco cinto d’ellera sempre verde, e di molta 
uva carco prestavano i nostri cullo d'animo grato e affettuoso, 
perchè come a lui cantava l’autor degli Inni attribuiti ad Omero 
e da lui spereremo di toccar lieta fa futura vendemmia, e per 
vendemmia trapassindo, soder vita lontana » (Inno @ Bacco). 

Qui avrei finito; chè non vorrei tornarvi fastidioso, prolun- 
gando una lettura, che per la materia e la forma della tratta- 
zione hon può a meno di non riescirvi grave e disamena, quando 
anche per l’amore da voi portato a questi studi vi fosse sembrato 
di qualche interesse di storica utilità. Solo mi sarebbe increscevole, 
onorevoli Accademici, se il grave e men brioso tenore di queste 
Jetture desse è pubblico un concetto del nostro Ateneo, quasi 
d’un museo antiquato. Ma'se ai vecchi, a cui declina cogli anni 
la vigoria della mente e dell'ingegno, può esser concesso di oc- 
Cuparsi, quasi per antica reminiscenza, d’anticaglie e di fossili; 
non così i più giovani e per età più valenti, a cui arride nel 
fior degli anni la vivacità dell’insegho e il vigor negli stadi e 
«degli intendimenti, debbono rimanersi dall’estendere, più e più 
larga è profonda, la ricerca di quella varietà di scienze, che li 
Ponga in istato di rispondere ai tempî ed alla aspettazione che 
Mette giustamente di sè un’elétta di cittadini sortiti, quasi dissi, 
a rappresentare il senno della patria e a sostenerne più di pro- 
Posito il decoro. A questo v'inviti, onorevoli Soci, se poco la 
Nostra parola, aspetto assai meglio di questo nostro Ateneo, 
dove ci stanno innanzi, vivo esempio e potente, le immagini dei 
Mostri illustri concittadini, gloria perenne ed invidiabile delle nostre 


‘Scienze, delle’ nostre letteiè, delle arti’ nostre. 


Nè piccola parte della custodia di questo glotioso palladio 


‘Spetta ai Membri di questo Corpo accademico. Non dite, valenti. 
Soci, hè Jasciatovi dire in sul'viso: che il tempo delle iccademie 


fà È PISO fi di A x 
‘© Passato, ché non è tempo da perderci in vane chiacchiere, nè 
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da trattenerci in canore ciancie. Di vane chiacchiere, nè di, ca- 
nore ciancie non fu inai tempo, nè lo può essere, dove almeno. 
si conservi dramma di buon seuso e scintilla di buon gusto: 
« Viva, fedele, universal pittura 
« Dell’uomo în prona, g quindi a parte @ parte 
« Di tutta quanto immensa è la natura; 
« Delle divine e delle winane carte 
« Nutrito ampio sapere e sapienza; i , 
« Questo in pensier ci stia tipo dell’arte. 
i (Torni. Sulla Poesia). 
E non è punto a dubitare, che, se l’amore dell’utile vero 

ci unisce ed affratella nelle dotte esercitazioni dei più nobili e 
variati studi, i più non abbiano con libere menti e henevole di-- 
sposto l'animo a recar spesso in comune, e non colla burbanza 
o diffidenza degli emuli, ma colla fidanza e sincerità degli amici, 
gli egregi frutti del loro ingegno, della loro esperienza, della 
loro dottrina; sicchè le scienze e le lettere e le arti, e i com- 
merci non meno e le industrie, e ogni genere di sociale miglio- 
ramento ne sia promosso e confortato. Promuovono (fu già detto 
da questo stesso luogo) il ben essere materiale e morale della Pro- 
vincia, oltre |’ Ateneo, la, Camera di Commercio, la Società Indu- 
striale, gli Istituti scolastici, la Direzione dei luoghi pii, l'Accademia 
delle belle arti, ed ora anche la Società storica. Perchè a tale: 
opera comune questi Corpi concorrano con economia di forze e 
fervore di proposito, è mestieri che si soccorrano reciprocamente, 
che 's’intreccino, a così dire, e si unifichino; e l’ Ateneo che 
dovrebbe sedere in cima, è chiamato a operare questa fratellanza, 


e a fecondarla, invitando questi corpi a proporre studi e que-- 


siti; allo scopo di coglierne, uniti gli intendimenti, il maggior 
bene ivtellettuale e sociale. E ci sia sprone a più forti e senerosi 
studi la crescente esigenza dei tempi. Quanto potea bastare, per 
avventura agli studiosi delle passate età, non basta all’età delle 


strade ferrate e dei telegrafi; quando il mondo si è slanciato. 


nella carriera de’ secoli, e sorge gigante, mostrando che se anche 
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dovesse cader sull’erta, sarebbe fiero che si dicesse di lui: sul- 
l’orma propria ei giace! Nè però i nostri studi ed esercizii sa- 
ranno ‘solo in tronche discussioni circoscritti agli angusti confini 
di questa accademia. Perocchè triste la scienza, che vanitosa si 
confina ad essere il patrimonio di pochi; la vera sapienza ama 
diffondersi, ed esser volta ad utili applicazioni. E allora i dotti 
tengono posto importante nella società, quando e’sono i maestri 
dei popoli, quando l'agricoltore, l'artista, il meccanico si vedono 
arrichiti delle speculazioni del sapiente, che ad essi è. come la 
mente al piede, come Pocchio al braccio. [n gal modo \nilicando 
i miglioramenti materiali coll’animatrice potenza della parola, e 
facendo scorrere, a così dire, per ogni dove una vena d'affetto, 
e impedendo col nerbo della eloquenza € cogli allettamenti della 
poesia, che gli animi s°inaridiscano, noi adempiremo uno dei 
più gravi e nobili uffici, chiuderemo la bocca a coloro che tac- 
ciano questi nostri studi di inutilità, e faremo: col fatto vedere 
che lo studioso non è altrimenti un sofistico, 0 un ciarliere, ma, 
Più che altri non prova, cittadino utile ed operoso. Quando poì 
affermiamo, tutte le nostre discussioni voler esser rivolte al miglior 
bene della società, non vorremmo che fossè presa la spumante 
materiale ‘di essa, poichè noi non possiamo patire che dell’uomo 
sì prenda una sola metà, e che si curi di lui la sola parle men 
Nobile, Ja parte, cha ha comune cogli esseri irragionevoli.. Do: 
bene lodiamo che gli studi, le esperienze, | trovati delle scienze 
naturali conducano ‘al miglioramento delle industrie, dei commerci, 
delle arti usuali; ma il principio per altro più eminente, cui 
vorremmo ordinate tutte le istruzioni, il principio cui vorremmo 
Più, o meno servire tutte le scienze, tutte le lettere, punte le arti, 
si è il morale miglioramento degli uomini. Noi rispettiamo il prin- 
cipio dodo, ma per la stima, che facciamo della parte più 
intima dell’uomo, noi la vorremmo sempre subordinala Ù NES 
Morale. E questo principio vogliamo. a Ibi 
Questo luogo, perchè ci sta a cuore il vero fine E ki SES 
lettere, perchè non accadesse, che i progressi dell’ari 
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industria, mettendo in onore la prosperità materiale, minacciassero 
di cacciare di seszio il pensiero; e l’esterna apparenza, l’amore 
esclusivo di tutto ciò che si vede e si tocca e l’ansiosa solleci- 
tudine del presente, non tentassero di rendere gli uomini sme- 
morati dei secoli che furono e che saranno. 


G. Finazzi. 


DEL CARATTERE 
DELLA COMMEDIA DI PLAUTO 


E DI DUE SUOI PERSONAGGI CURIOSI 


aa 


(Lettura pubblica del 21 gennajo 1875) e 
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Dal tempo più antico di cui s' abbia memoria di Roma, fin quasi 
?al termine della prima guerra cartaginese (241) non vi troviamo verà e 
Dbropria letteratura. Roma era grande e potente; aveva debellato città 
‘€ popoli, e non aveva un Omero, un Tucidide che celebrasse le sue 
Vittorie, V° erano, è vero, i canti religiosi e profani, le cronache in- 
formi, i calendari sacerdotali, le iscrizioni, i versi satirici; ma questi 
brodotti rozzi e senz'arte erano elementi assai scarsi d' ingegno per 
tn popolo che minacciava di conquistare tutto il mondo: ed era: ben 
Naturale che a contatto d'una cultura straniera maggiore dovessero 
timanerno offuscati. Un primo germe di drammatica indigena lo tro- 
Viamo nelle feste campagnuole dell’Italia di mezzo (vendemmie Si 
‘@skoliasmi - oscilla) dove il verso fescennino, tolto forse agli Etru- 
Schi, serviva a quei villici per pungersi alternamente. Roma sì Im- 
Padroni presto di questi principi drammatici, li associò alle pompe 
Saliati ed ai Lupercali, e li fece servir così al culto religioso, lasciando 
alla plebe ed al contado il motteggiare satirico, e frenandolo quando 
eccedeva. Anche in Atella, città osca della Campania, sorgeva Un 
ludierum faceto, estemporaneo, nazionale; € Roma se ne impadroniva 
€ lo convertiva col tempo nella fabula togata. V° eran poi le saturo, 


1 mini (planipedes), gli exndia. Ma questi umili tentativi drammatici 


su meglio si sarebbero svolti ed aviebbero fiorito al sole d una civiltà 
i all'urto dell’ellenismo, si dimen- 


BIG di s 
pa ionale, oppressi, o fitti abortire d ) 
'Carono ben presto, e si ebbero come cosa, indegna del nome romano. 
Già fin dai tempi di Pirro (282-272) schiavi greci © liberti del mez- 
Olmo avevano portato in Roma la lingua dell’Ellade. Ma quando 


cddgi 
lavi i ittà cr. Si 
&' Vittoria ed ognora crescente colle città greche e ma 


il commercio 
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gnogreche ebbe schiuso ai fieri dominatori un mondo affatto superiore 
e diverso; quando i marmi,.i quadri ed i bronzi di Siracusa (212) 
abbellirono i carri dei vincitori, e. il/volgo avvezzo ai suoi mimi ed 
istrioni, gustava per opera di Livio, di Nevio, e d’ Ennio i capola- 
vori della poesia greca, allora cominciò per. Roma un? éra. novella ; 
nacque la letteratura d’arte, e i poeti delle Atellane o delle togate 
(trabeato, tabernarie, planipedes mimi) furon superati dai traduttori 
o dagli imitatori della commedia ateniese. Così la Grecia vinta, colla. 
sua civiltà decadente ma tuttor vigorosa dominò gli inculti suoi vin-. 
citori; dié vita e parvenza alle manifestazioni dell’arte, e segnò al 
dramma una strada che non perdette più mai. 

Sotto il cielo ridente e animatore dell’ Attica e della Jonia le lettere 
sursero sper tempo patrie e spontanee, e grandi accompagnarono, anzi 
precedettero la grandezza della nazione. Eschilo, il pauroso titano della 
scena, il poeta rivoluzionario del Prometéo, combatteva, da prode a 
Maratona ed a Salamina: Simonide, il vecchio di Ceo, vide e cantò 
gli eroi delle Termopili e di Platea. Ma prima d’ Eschilo e di Simo- 
nide, il cantore d’ Achille, il cieco raccoglitore dell’ Jonia, aveva im- 
presso l’impronta individuale del genio alla più grande epopea che 
già da secoli turbinava incomposta nelle calde menti del. popolo. A 
Roma invece i sublimi coneetti di Dio, dell’ Uomo, della Patria; non 
avevano fatto sorgere per molti anni che fiochi barlumi di lettere: 
quei concetti si avevano in cuore, sì santificavano, si tutelavan col 
braccio; ma l’arte della parola taceva, o somigliava nei suoi prodotti 
alle statue d'Egitto, rigide, uniformi, senza movenze. La gente togata 
i Quiriti rerum dominum cominciavano ormai a decadere, e le loro Rat 
istituzioni letterarie, theatrum e sehola, erano merce straniera. 

Ma qual'era questo teatro ? Non già quello d’ Aristofane, dell’ ira- 
condo Eupolide, o di Cratino l’ ardito, che vituperavano liberamente 
i tristi, e che liberi e spensierati berteggiavano sulle scene e frustavani 
a sangue, non pur Cleone, Cleofonte od Iperbolo, ma Alcibiade DI 
Pericle, ma Socrate, il più santo fra tutti i mortali: quella comptedi 
chè ritraeva tutti i vizi e tutte le virtù d’ Atene, ingegnosa e Dt 
ad un tempo, profonda e volubilmente leggiera: quella commedia che 


- potrebbe. dirsi una satira politica, e che con maggiore arguzia, verità 


ed efficacia faceva allora l' ufficio delle nostre gazzette d’ opposizione 
Era, invece, con reminiscenze doriche, la nuova commedia attica di Mo. 
nandro, di Filemone e di Difilo; quella commedia della decadenza hi 

per quanto avesse vita nell'età torbida d’ Alessandro, pure, per tari 
o per uso di civiltà, scansava ogni pericolosa allusione SE 
offesa personale; e s’industriava solo a ritrarre le COSINIRZOO del 


dubbie imitazioni che ne rimangono, è pei soggetti 


tempo, a stornare gli animi dal pensiero di cose più gravi, a divertire 
più con l’arguzie, colla vivacità del dialogo o col brio delle scene,. 
che non con l’intreccio tanto caro ai moderni. 

La vita greca della decadenza fu quindi, per necessità, riprodotta 
sulle scene di Roma; e così quella commedia che, nata in civiltà. 
più corrotta, non erà in patria causa ma specchio debole di corruzione,. 
col portare sulle scene romane le meretrici, gli amanti spensierati e 
viziosi, i soldati vigliacchi, i parassiti ed i cuochi, mon faceva che acce- 
lerare quel tempo ormai troppo vicino in cui questi personaggi dove- 
vano pullulare in Roma come le mosche nei giornì d' estate. 

Taluni è vero, (Titinio, Q. Atta, Afranio) memori delle Atellane,. 
trattarono, come ho detto, commedie d’argomento romano: ma, o che 
quei poeti non sapessero spiccar libero ancora e ardito il volo nelle 
regioni dell’arte, o che i gravi costumi romani non tanto si prestassero. 
da principio al comico brio, la fabula togata mon allignò a lungo, e 
prevalse la traduzione, l’ imitazione, 0 @ dir meglio il rimpasticcia- 
mento dal greco. Aggiungi che quei repubblicani, almeno per USO 7 
erano gelosissimi dell’ onor nazionale; e se piaceva loro il ridere, non 
volevano farlo alle spalle di Roma, dove la memoria della libertà fe- 
scennina aveva reso cauti gli edili nell’approvazione delle commedie; 
dove per un tal quale istinto di verecondia nazionale non sì voleva 
veder sulla scena la santità del magistrato, il pudore della madre- 
famiglia, la forza del popolo : ricordiamoci che Livio, Nevio e Pacuvio: 
Avevano per patroni i grandi della Repubblica : ricordiamoci che uno: 
di loro il più romano, il più libero! per aver punto gli Scipioni e i Me- 
telli fu cacciato in prigione e morì esule in terra straniera (208). — 

Era dunque necessità d'arte e di politica che ® Roma, a lEigDO in 
Principio, prevalesse la commedia palliata, non l'antica, che s era per 
la sua licenza sbandita via dai teatri di Sicilia e di Grecia, ma la 
nuova, che sola trovavano allora sulle scene straniere. Questa com- 
Media, ove se ne giudichi dai titoli, dai frammenti, e più dalle non 
uniforme e mono- 
tona,, manca spesso d’ intreccio, ha nei caratteri pochissima a 

Sì tratta per lo più d’ un figliuolo di famiglia prodigo e dissoluto 
Che aiutato da un servo o da un parasito, sottrae al Teano del danaro 
0 a un mezzano l'amica (Phorm. Cure. Poen.): si tratta d’una eat 
Papita e condotta in un lupanare, dove si mantiene stranamente Lu 
© pudica, finchè ritrova i suoi genitori por Mezzo d’un a È; d ori 
Segno qualunque (Cistell. Poen. ete.): Sì tratta d'un vecchio lussumos 
dere — > 


1 Nevio. V. i versi con eni Plauto ricorda fa st» sventura. Mil. 210; 212. 
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‘e ribaldo che contende col figliuolo in laidi amori (Astn. Casina. Mere.): 
d'un soldato spaccone e millantatore, cuculiato dal parasito, dall’amica 
e dai servi (Eunuch. Cure. Mil.). Questa monotonia e bruttura di sog- 
getto poteva esser vizio di scuola, ma nasceva più di tutto dai tempi. 
Quando la grandezza greca era veramente sparita, quando Demostene, 
Licurgo ed Iperide furono, per dura necessità delle cose, condannati 
a tacere, allora la casa delle cortigiane restò l’unico ritrovo della 
società non volgare @l Atene; il mercato pullulò di parasitise serocconi; 
i filosofi si diedero alla gastronomia; il sozzo amore -e la crapula di- 
vennero uniche passioni dei giovani, e alla pudica consorte si preferi- 
tono le concubine, le etairai.! Era proprio un merito straordinario del 
suo ingegno inventivo, se con queste parti monotone e sozzé che gli 
offriva la vita comune, il poéta qualche volta sapeva formare un tutto 
variato (£un.) patetico ed affettuoso (77ee. Rud.), infondergi sana mo- 
rale (Capt. Trin.), c presentare sotto l’ umile sajo d'un servo (Capt.) 
e fin sotto la corona di fiori d’ una cortigiana (Andr. Cist. Poen.), 
esempio di modestia e di rassegnata virtù. 

Illustrare tutte Je commedie di Plauto coi frammenti di quelle 
greche e latine, per vedere fin dove egli sia imivatore e dove cominci 
ad esser pocta, è argomento d’un lungo mio studio, a cui lavoro da 
alcuni anni; studio che già avrebbe veduto la luce, se le cure dellé 
scuole a me affidate, e quelle d’ una pubblicazione linguistica a cui 
debbo attendere, non mi avessero servito di ‘remora. Non potendo, 
nemmeno a un dipresso, stabilire il tempo in cui pubblicherò questa 
mia fatica, 0 vi domando venia, o Signori, se ardisco esporvi, in quel 
modo che più breve saprò, il piano e l'ossatura del mio libro. 

Prima di tutto, discorro'del sistema che usavano quelli antichi 
nel riprodurre, o se vogliamo, nel rimpasticciare le commedie palliate: 
discorro della contaminatio di Terenzio, e della maggior libertà di 
Plauto; dell’ intreccio e dell’arte che nel primo apparisce maggiore, 
e della confusione dei luoghi e dei costumi che spicca in quest’ultimo. 
Venendo poi al carattere dei personaggi, cerco provare che Plauto 
per alcuni non seppe, e ne fu ripreso da Orazio, riprodurre come Te- 
renzio la naturalezza di quelli di Menandro:* per altri, quasi fedel- 
mente si attenne ai modelli greci; altri variò adattandoli al gusto dei 
tempi e dei luoghi. 

Tutto questo un giorno. Ora per non tediarvi, ed ho paura esservi 


già riuscito, vi darò un saggio del sistema con cui credo debba stu- 
diarsi il gran poeta di Sarsina. 


4) Non trovando carattere greco farò alla meglio col latino, rimettendomi pe 
per gli accenti all'indulgenza ed al senno del lettore : indico l' éla è La 
A 2) Ovid. LL Amor. 43, 47. 


i teli spiriti © 
l'omega con è ed ii, 
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Per me nelle 20 commedie di, Plauto vedo in complesso : 

1° Un elemento greco più o meno mascherato, più o meno rin- 
tuzzato dall’ elemento romano, ma che fu capolino ad ogni tratto, e 
cerca dare al dramma intonazione e carattere esotico. | 

20 Un elemento osco -romano, 0 italico che dir si voglia che cozza 
e s'accapiglia col primo, e che ben luogi dal fondersi artisticamente 
con quello, sta li rude e massiccio, ed ostenta spesso un aperto di- 
sdegno per tutto quel che sente di greco. 

32 Un elemento individuale democratico: quell’'impronta che lo 
scrittore di genio sa dar sempre. ai suoi lavori, conforme al suo 
naturale, MCTONA passioni, convinzioni od abitudini, anche quando per 
cause da lui indipendenti è obbligato a andare sulla falsuriga. i 

Questi due elementi riuniti valgono a soverchiare il primo, ed in 
generale danno alle commedie di Plauto quella fisonomia che tanto, per 
chi le ha bene studiate, le distingue da quelle urbane ed aristocratiche 
del così detto schiavo africano. 

Ambedue li desumo principalmente dai seguenti argomenti: 

n° Atlusioni a fatti del tempo. — Come traduttore dei 
Greci, Plauto nelle sue commedie ricorda Talete,! Licurgo,* Solone 3 
Socrate! Alessandro, Apelle e Zeusi: ma come poeta romano, tocca 
spesso degli uomini e delle condizioni della Repubblica. Nel Aes? 
allude a Nevio e alla sua sorte infelice. Nel Truculentus® allude alla 
pace che succedé ‘alla guerra d' Antioco € di Filippo (200-190). Dalla 
Asinaria e dal Rudens® rileviamo che si rappresentarono in tempo di 
guerra, e spesso in varie commedie!’ si wova menzione della carestia 
dell’annona clie angustiava Roma in Quei temo). p 

E° Veraboli, proverbj, € modi di dire, tolti ca) } 
Storia di Roma. — Così nel Cureulio!! un cieco da un ORIRIeI 
detto per ridere Coclite. Nel Pseudolus!? comicamente si irova il Ve 
victis di Brenno. i PRENCI 

HIT. Passioni politiche e antipatie di Sini ciee: PI 
Così mette in ridicolo i Cartaginesi;!® morde la, fede greca, pei 
greci si mostra nemicissimo sempre; vitupera 1 Campani per fo 
Mostrata nella guerra d’Annibale;!° canzona la pronunzi® dei Pr 
e ne 
1) Cap. II, 2. 26, Bue, 1, 2. 16. Rudi IV. 9. #69, La ARE 
"rin 13) Monst. HIT. 2, 88. 6. Puen. V. A. 401 7) I 2. 56.8) LL 

» 485 ete. 41) III, 22. 18) IV 


43) Poen, Se non altro cogli abiti, D 
14) Asin. 1.3.4, 


3,9) Asin. 11.3. 9. 4) Pseud. I- 
9) Proll. 82. 45. 40) Uap. 429, 


er far ridere. GL. poi le ingiurie dette ad Hanno dal servo. 


sito nel Cure. colle parolé di Sagarino nello 


45) Qui ce. Gr. le insolenze del pa n ste G'TATTRIR 
Stic, v. Pe GE Ei pers. IV. 4. A- Nelle prime vedrai il romano, nell altre il 
SEM SE le di Sag e Se 
traduttore, bi 


16) Prin: IL 4 446, Rud, NI, 2. 45. 
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sstini! e non la risparmia nemmeno all’ Umbria ed a Sarsina sua; forse 
perchè anche lui, come il povero Leopardi, odiava il ratio borgo 
selvaggio con quella gente sotica e vile; 0, com'è più probabile, per 
piaggiare la superbia romana. 

IV.° Costumi. — La Commedia di Plauto è palliata; ma non 
imancano allusioni ai costumi di Roma. I frequenti biasimi della cor- 
ruzione,$ le tirate contro i subbasilicani, i ladri dei bagni, gli spergiuri, 
i ruffian, baratti e simile lordura, provano che anche a Roma i mores 
mali, quasi herba inrigua subereuerant uberrume, ed appoggiano le 
testimonianze di Catone e di Livio. Così la descrizione delle mode 
femminili, con tutti quei nomi strani e curiosi degli abiti, e col biasimo 
«che se ne fa,* avrebbero fatto ridere le signorine romane se fossero 
andate al teatro. Leggi i versi satirici del Sacchetti contro l’aZlaccia- 
«tura siretta, le maniche larghe a dismisura, le punte delle scarpe che 
occupano la via, le corde delle vesti che paion gomene di navi; leggi 
i versetti d’ Isaia contro l'ornamento delle pianelle, i calzamenti fatti 
ad occhietti e le lunette, le collane ed i monili pendenti în sul naso ; 
le robe da festa, ed i mantelleiti, ed i veli e gli spiWletti; gli specchi, 
sed i sendadi, e le mitrie, e le gonne, (III. 18-23) e vedrai che a Fi- 
renze, come nell'antica Gerusalemme ed a Roma, pocti e profeti ebbero 
presto da fare per pungere le mode sfrenate dei tempi loro. 

V. Ricordi topografici. — Così nel Curculione® il Corago 
venuto sulla scena, forse a modo d’intermezzo, rammenta il Comizio, 
‘il Tempio di Cloacina, la Basilica, la Pescheria, il Fòro infimo, il Féro 
medio presso al canale, il Lago, le Botteghe vecchie, il tempio di 
Castore, il sozzo Vicolo toscano, il Velabro e la casa della sienora 
Oppia. Altrove è ricordata la Porta Trigemina, la Porta Mezia? il 
Campidoglio® e altri edifizii e luoghi di Roma, ad onta che, avvertitelo 
bene, la scena sia in Epidauro in Calidone o in Atene. 

VI. Epicureismo. — Una corrente antireligiona e imbevuta 
specialmente d’elementi epicurei, esisteva già in Roma da un pezzo: 
non solo in Plauto ed in Terenzio, ma ancora in Ennio serittore più 
vecchio (240-170), s'incontrano, più o meno decise, le traccie di quelle 
«dottrine che cominciavano a pullulare in Roma fino dal tempo di Fil 
lodemo discepolo d'Epicuro, e che furono poi continuate da Lucrezio 
e da Orazio. Così Plauto, cogli altri comici, giova alla storia filoso- 
fico-religiosa di Roma, e dipinge le tendenze del tempo.® 


VII? Allusioni legali. — Il Dritto era a Roma uno dei 
\ 


4) Trin. HIT. 4. 8.2) Monst. III. 2. 83. 3) Per tutto questo, vedi | 
1) 1 a » UT 2. 83. slo, esame del 
220. 5) IV, I. 6) Cap. I. 4. 22. 7) Cas. Il. 6. 4. Mil. II 4. 6. Pseud.'"I. 3, ta 


Parasito. 4) Epid. 
Trin, I, 2. 46, 9) Cf. l’Amph. intiero. 


8) Cure. Il 2, 18. 
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cardini della Repubblica, e il Romano in tempo di pace stava sempre 
nel foro. Quindi continue allusioni, modi di dire, proverbj e formule 
che, diventate d'uso comune, Plauto adopra spessissimo fin per la bocca 
dei servi. Così nel prologo dell’ Amphitruo! allude alla Legge sullo 
“ambito; altrove parla dei pagamenti del dazio, e talora adopra co- 
micamente le formule dei contratti, dei giuramenti, ece.® 

VI. Allusioni militari. — Altro cardine dello stato era 
a Roma la Milizia. Quindi l'indole tutta guerriera del popol di Marte 
si trova fedelmente ritratta in ogni scena delle commedie di Plauto.4 
Ognuno, giovani, vecchi, servi, cortigiane; parlano militarmente: se 
uno schiavo fa una gherminella, dice d' assaltare una fortezza, di far 
guerra al nemico; le astuzie diventano falangi, le case bastioni. Per 
convincersene basta leggere il solo passo del Persa.? ) 

IX. Sali. — Spesse volte graziosi," ma non di rado osceni 
seurrili e plebei, né tolti certo dalla commedia nuova ateniese Que; 
a giudicarne dai frammenti e da Terenzio fido suo imitatore, era d'or- 
dinario urbanissima. I sq/es plautini ricordano qualche volta quelli di 
Aristofane; ma non so se Plauto conoscesse de sue commedie, o se, 
conoscendole, intendesse imitarli: ritengo piuttosto che l’ingegnoso 
Poeta. di Sarsina attingesse quei frizzi nel volgo romano che sempre, 
‘come il fiorentino, s'è conservato arguto e mordace. 

X.° Scherzi nel dire. A) Paronomasie — Quando per 
far ridere prende una parola in due sensi diversi, o quando accoppia due 


Parole di senso’ diverso, ma di suono poco dissimile. I greci le hanno, 


Ma Plauto e gli altri poeti, anche se ne imitarono v uso, DONSione 
trovarne delle analoghe in latino; e così riuscire originali pu 
sione, $ talora scurrili ed osceni (vas4 sQ/00, intestatus, concha V CANTO 
issimi ste 
ma qualche volta urbanissimi.® B) Par 0 le composte. AIR 
SÌ trovano con maggior abuso tra i greci;!° ma per renderle gradite alla 
4) 73 etc. 2) True. 420. 3) Poen, NI 4. Men. in fine. Rud. 4236 ete. LIRNO ce DO Met 
57, 60, 402, 109, 900. Mil. 221, 268, 463, 597, 841, 1150, 1380. Monst. 310, do, d Pra 
24-28, 443, 144, 294, 744, 759. Poen, 204, 500, 524, 837. Pseud. 374, 441. de; sa, HR En 
1025, 4044, 4047. Rud. 213 (dove il pabulari I foraggiare ). isla si) di dn di sE o 
145-883, 000, Cas, 41, 45, 236, HA, 240, 408, 576, 592, Epid. 150, 198, 323, OR STE TO 
5) 74-45, che forse allude anche alla condizione di Roma. 
6) Men. 29, 30, 41, 05, 194, 597, 576, 659, 832, 897, 920. M 


47, 819, 861. Monst. 218, 237, 268, 


7 se 0, 456, 279, 388, 479, 
172, 4025. Pers s 436, BOT, 27 Poem, (40:48, 450/297; Pscui! (21, 90,150, 279, 988, 479, 
78, 1025. Pers. 490, 226, 303, 914, 789. Poen. , IO NI PAR SICITÀ 
784, 7 Ria iena n 7 933, 994, 936, 945, 967, Truo. 108, 319, 706, 
775) 190; 879, 957, 1156, Trin, 840, 857, 802, 878. CEDE 68, Cure, 75, 168, 402, 613, cte. 


7. Bacch, 469, 47 8, 593, 585, 818, 821. Cas. 449, Cisl. ona Li 
i read * 816, 40327Monsi 88, Poen. 507, 607, 610, 625. 
7) Mon: Prol. sn a A) 308,088, SIL. Ml, 816, 40527Monst, 462, 288. Poen. 507, 607, 010, 625 

i, 49, 90, ; 


A. 874, 4164, 147 fc i ; 
, d474. Cure. 564, ceto. ete. È ni ’ 
SUSE lecker, icon libretto De comicis Romanorum Fabulis. Lips. 1897 


9) Psend. 207, 8, 283. frin. 39. ete È È 
) FUSO NO ASILI TI do:SO LO, ssere la quale ci vorrebbero polmoni 
10) Basterelibe la sola dell’ Feet. d' Aristofane, per leggere la q 


Psen 
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plebe il poeta doveva inventarne delle latine.! C) A/Ziterazioni.. 
Si trovano anche nei greci,? ma Plauto non ebbe intenzione di copiarle.. 


D' ordinario son frutti spontanei della poesia primitiva; e tengono a quel 
compiacimento intellettuale, che per legge d'inerzia cerca volentieri ed 


associa segni poco diversi nella figura e nel suono; onde poi nascono; 
i ritornelli e le rime, che per certi popoli diventano, forma essenziale di 


poesia. ì 


"ar ì : | x 

Fin quì brevemente del carattere originale, 0 no, della commedia. 
plautina: ora dallo studio di due curiosi suoi personaggi tenterò. mo- 
strarvi con qual misura egli attingesse dai greci. 


IL SOLDA TO MILLANTATORE 


° Risaliamo per un momento al 323 innanzi Cristo. 
« Come foglia in balia del torrente 
« La grandezza di Grecia è sparita N 
e colla grandezza la sua libertà. — Non più i fieri canti di Tirteot 
accendono sotto i bianchi pavesi il petto degli Spartani: non, più, le: 


mà 


città sole s'armano contro imperi potenti, nè gli ameni prati* di Ma-- 


ratona rosseggiano di sangue persiano. Le Termopili, Leonida, i 
settecento di Tespi sono oramai un vano. nome,,e tra gli scogli di 
Salamina all’eco dell’antico peana" non più s’ accoppia, la voce di 
Eschilo, il poeta guerriero. Alessandro è morto, e viene un tempo di 
sciagurata abiezione. Un impero cade in ruina; la Grecia si sfascia e 
cominciano sanguinose le discordie tra i successori, - Primo ‘sii 


di bronzo un vocabolo solo di settantaquattro sillabe, 


che contiene nientemeno che l’invi 
3 si # 5 + ANO ) ene. 
tario d’ una ricca cucina, Cratino (Ex inc. fab frag 458 


) ba la parola eyripidari di 
Efippo nel Nayagos ha Brysònothrasymaheiol'psikermatin. cd, SI reno ed 
4) Come fece in quel falso nome proprio e contortoplicalum del Persa. IV. 6. 
Vaniloquidorus Virginesuendonides 
Nugipalamloquides Argentumerterebronides 
Tedigniloquides Nîùmmosexpalpinides i i 
Quodsemelarripides Nimquampostreddonides, 

2) La Bibbia (Cf. la benedizione di Giacobbe - il cantico di Mosè ecc.), 
altri comici antichi romani, e certi canti nordici, ne sono ripieni. Nei latini antichi oltre all'asso- 
nanza (Ad restim res redit. Cecil.) si nota spesso il cominciare più parole con la stessa lettera: 
Libera lingua loquemur ludis liberalibus. (Nevio. Ex ine. Varro in Liberalia), Lapit cor cura, 
cerumna corpus conficit (Pacuv. Perib. Nonius. in Lapit.). Apud abundantem antiquam amnem,. 
(Accio. Epigon. Non. in Amn.). Scrantie, serupede, stritabille. (10, Ex ine. Varro in Scrant 7 
Tutti giuochetti che poi ritornano nella; decadenza. Plawdite porcelli porcorum pigra pro di 
Carmina clarisone clare cantate Camene. Su questo gusto il Neufehateau fece testi Da DRIO: 
ponimento didascalico sul valore delle lettere dell’ alfabeto. SID Aggu 


%) Berchet. Prof. di Parg.. II. 4) V. Anthol. 5) Leimona l'eroénta Maralhònos 
247. 6) Eschil. Pérs. 388. ‘altònos. 


Omero, i tragici è.gli 


Aristof. Ornith.. 
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nomina re un imbecille, Filippo Arrideo, e il governo delle pro- 
vincie si spartisce fra Antipatro, Cratero, Tolomeo, Antigono, Leon- 
nato, Eumene e Lisimaco. Poi dopo discordie continue, e dopo la 
morte del vero reggente Perdicca, si fa un’altra divisione delle 
provincie imperiali e si crea Antipatro in vece sua: dopo lui, Polis- 
percone. Poi, dopo altre vicende, rimangono soli Lisimaco e Seleuco; 
il primo con .l’Asia minore, l’altro con parte dell’Assiria, della 
Frigia, e della Cappadocia. Ma non paghi, nuove ambizioni, discordie 
e delitti funestano le sparse membra di quell’ impero caduto, nè i 
sudditi hanno pace quando Lisimaco, soggiogato il rivale, è morto 
alla sua volta da Tolomeo Ceràuno. 

Questi tiranelli prepotenti, ambiziosi e cozzanti gli uni cogli altri, 
non fidandosi delle milizie regolari, puntellavano il trono colle picche 
dei mercenarj. Capitani eletti appositamente, forse delle guardie del 
re, si mandavano in giro per le provincie a radunare con danaro 
quanta più gente potevano; nè era molto difficile il trovarla, perchè 
tristi correvano i tempi, e quanti v' erano scandalosi, oziosi, senza 


freno, senza religione, fuggitisi dall’imperio del padre, bestemmiatori, 


giuocatori, in ogni parte mal nutriti, quanti per qualsiasi ragione si 
trovavano nella impossibilità di rimanersene in patria, 0 speravano 
nel traffico? o tentavano la fortuna dell’armi. Così nell’ eauton timo- 
rumenos di Terenzio® Clinia non volendo più stare sotto il padre 
Severo fugge in Asiam, ad regem militatum. Nel Trinummus Stasimo 
temendo la vendita d'un campo del padrone dice: 
detumst de collò meo 

Gestandust peregre clipeus, galea, sdreina. 

Effigiet ex urbe, ibi erunt factae mipiice: 

Ibit iste hinc aliquo in marumam maldm erucem 

Latrocinatum aut in Asiam aut in Ciliciam.* Iper n 

Che razza d'’eserciti dovevano essere quelli, composti per se a 

DO di marmaglia che si vendeva a chi E, EEE Ia x 
Il figurar si pensi a quel che dice il politi 
delle Morri drone Quinto doi ai capitani che di a 
Non dovevano esser davvero un modello di virtù e di a an, 
icarne dal ritratto che ce ne da la commedia, la quale } 
esagerare, mentire non mai. dr 
Veramente i frammenti dei comici gre 
del Soldato di questa età sono pochi: tuttavi 


ci che n' offrono il tipo 
a ove a questi si unisca 


 Machiav. Dell'Art. della Guer. 1. 2) Ct. Stich. ©, cOM. 
) le loro Indie non eran lontane perchè bastava tri 
* 3. 34. 4) 562-66, 


Atti dell'Ateneo, Dis. I. 


nota il Naudet (av. prop. du Mar- 
are l’Egeo. 3} I. 4. 63, CI. Adelph. 


A 
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la testimonianza di Terenzio! e di Luciano, non rimarrà allora alcun 
dubbio sull’ indole straniera del Miles. plautino. 

Questo soldato, ordinariamente Xen6/0g0s, è millantatore per ec- 
cellenza (alazòn-gloriosus).In un frammento d’incerta commedia 
attribuito da Stobeo a Fenicide una etaira racconta ad un’altra le 
proprie avventure: « Da principio ebbi l'amicizia d’un soldato che 
« non faceva altro che cantarmi le sue prodezze, e mostrarmi le sue 
« ferite, ma non mi dava mai un soldo: diceva che il re gli doveva 
« fare un regalo, e lo ripeteva spesso; e colla scusa di questo regalo 
« che mai non venne, m’ ebbe un anno con sè.! » 

Menandro nel famoso Misoumenos introduce Trasone® a parlare 
delle sue geste. - Prima fu con Calla, con Agallia, poi con Perdicca, e 
nel terz’anno con Cinesia”.... A Cipro militò valorosamente sotto uno 
di quei re”... Eppure lui che non poterono soggiogare i nemici, fa 
vile schiavo una fanciulla. Onde chiede il ferro, si sdegna perché 
questa non gli corrisponde, e piange come un bambino? - E nel 
Kòlar, commedia dello stesso autore, un altro vuol far credere al 
parasito d'avere in Cappadocia votato per tre volte un vaso d’oro 
pieno di dieci tazze di vino. 

B. Kotiilas hòroun déka en Kappadokia kbndu hrusoîn, Strouthia, 
tris erépion, mestòn g’: e il parasito canzonandolo esclama: ’A/e- 
wandrou pléon toi basiléòs pepikas. B. Oul: élatton, où, mà tén'A- 
thénan. S. Méga ge. 

Altro non ci resta tra i frammenti greci di Menandro, ove se ne 
eccettui qualche parola per noi inconcludente che nel 
dire al soldato Stratofane, e nel Pseudèraelés al 
rappresenta forse un altro di questi spacconi. 
passiamo a Terenzio troveremo di meglio. 

Nel prologo dell’ Eunuco, bella commedia tradotta od imitata da 
Menandro,!° lagnandosi, secondo il solito, dei nemici 
Terenzio ci fa sapere che si ebbe il nome di /adro!! per aver introdotto 
in essa, copiandoli dal Colaz di Nevio e di Piauto, i personaggi del 


. ” crea . n (a 
Parasito e del Miles. Ma egli ribatte l’accuse col dire, prima di tutto 
che non conosceva le commedie di questi due (!): poi che se egli è 


Stikyònios fa 
protagonista che 
Ma se da Menandro 


che lo vituperavano, 


4) Dirò poi perchè, trattandosi d’elementi greci, io dia tanto peso a questo Poeta latino. 
2) Titolo d'una commedia di Menandro della quale restano due frammenti. 
3) Plaut. Mil. v. 86-7. 4) Meineke - Bothe. Com. Grec. Fragm. p. 689, 


5) Secondo l'uso dei comici, i nomi di questi soldati indicano 
sonaggio. Anche in Terenzio (E 


agi 


! speltatori l'indole del per- 
un.) il Miles ha nome Thraso. Y' è feta 


0 A poi Stratofane () 
Pirgopolinice, Antemonide, Terapontigono, Platagidoro ceto, ii 
6) Fr. 4. 7) 2. 8) 3, 9) Arrian. cit, dal Meneike. Com. gr, in M i 
POR ) . gr. in Men. Frag 
10) V. 20, 411) 23, È Maoym. Fragm. 3. 
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ladro, debbon esserlo anch’ essi che le iradussero dal greco prima di 
lui, perchè il X6/2r è di Menandro, ed in esso v'è il Parasito ed il 
Milite. 

Cola» Menandri est: in ea est parasitus Cola» 

Et miles gloriosus.! Dr. 
Dunque Terenzio, benchè scrittore latino, è di gran peso per noi in 
questo momento, quasi come se fosse Menandro medesimo. ; 

Anche in lui il soldato Trasone pugnas rarrat,... cicatrices suas- 
Ostentat?, e col parasito, adulatore e furbo per eccellenza, vanta la 
Stima che gode appo il re, il quale spesso sì consiglia se lo e 
duce solo a pranzo con sé, e con grande invidia degli altri lo RIE 
parte dei segreti di Stato. Pretendendola a spiritoso, racconta com 
un suo nemico prefetto degli Elefanti domandasse : 

Eone es ferox, quia habes imperium CA belluas?® 
e come in un convito facesse arrossire un giovinetto che stuzzicava 
Una sua donna, dicendogli : ; si 
Quid agis,... homo impudene È 
Lepus iute es, et pulpamentum queeris? if agere 
© così, facendo suo un dietum vetus, rivela certi suoi Dasc i SIE. 
Ben pagato dal re, e ladro come gli altri, sciupa il danaro colle 


; a . H i corri de 
e manda a Taide una schiava in regalo; ma Taide non gli corrisponde, 


ed innamorata d’un altro lo esclude di casa: ond’ egli tutto pad 
Paccoglie un esercito, composto d’ un cuoco e quattro sguatterì, SR 
lipigliarsi la schiava, assedia le porte di Taide. Udiamo un po q 
Scena che è molto comica: | . 

« Tr, a. soffrire, o Gnatone, (è il parasito) una suna 
Sì grande ? Meglio è la morte per me. Simalio, Donace, SI h 
Suitemi. 

Gn. Bene ! 

Tr. Io rapirò la vergine. 

GN. Benissimo!! 

Tr. All’altra darò il malanno. 

GN. Egregiamente!!! : 

Tr. Qui in mezzo la schiera co’ cunei, 0 
al corno sinistro, tu al destro, o Sirino. Qua g 
il centurione, e il manipolo dei guastatori ? 

Sano. Eccolo qui. 

Tr. Ma che fai, arnesaccio 
Lr: “<a 


1) 30-34. 2) Att. III, Sc. Il. 29-30. II. Il v. 
3) Eun, ui I. 95. 4) 35-6. 5) CI Nil. Glor. 1097-1099 ed Eun. 


4 . 
Donace; tu, Simalio, starai 
i altri: dov è Sanga, 


% Vuoi picchiarti con cotesta spazzola? 


26. 6) Poen, 41H1. 
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Sang. Io ? Conosco il valore del capitano e la forza dei soldati, e 
so che non ne usciremo senza sangue; onde porto meco la spazzola 
per astergere le ferite. 

Tr. O gli altri? 

Sane. Come gli altri? Sannio solo bada alla casa. 

Tk. Avanti; avanti voi altri: io starò qui alla retroguardia a dare 
i segnali. 3 

Gn. Furbo per dio! l’ esercito avanti, e lui al sicuro. 

Fr. Così costumò Pirro.! » 

E in tal modo séguita a dare i suoi ordini, ma poi, prima di ve- 
nire all’ assalto, pensa ch'è meglio tentare un accordo, e alla fine 
senz’avere né la schiava, né l’amore di Taide, fa licenziare l’esercito 
con gran solennità. 

Cosi Terenzio, o dirò meglio Menandro. Ma per chi avesse proprio 
vaghezza di ascoltare tutte le spacconate di questo personaggio ridi- 
colo della decadenza, legga per intiero il IX e XIII degli Etairikoi 
didlogoi di Tueiano, dei quali non essendoci spazio, non posso dare 
che qualche frammento. Giova avvertire però, che questo singolarissimo 
ingegno che altri chiamò il Voltaire dell'antichità, volle più per questo 
personaggio imitare la commedia nuova di Menandro che dipingere 
un vizio del tempo suo. 

"Nel IX dialogo adunque Po/émòn iorna dalla guerra con ricche 
vesti, avorio, anella preziose, e gran corteggio di schiavi; ed all’an- 
cella d’una etaira, che muovendogli incontro lo saluta da parte della 
padrona, comincia a raccontare le sue prodezze. Al rivale che gli 
chiede chi sia, risponde con alterigia: « Polemone stiriese della tribu 
Pandîonia,... che già tempo condussi un migliaio d’armati, ora guido 
una schiera di cinque mila guerrieri. » Ma l’altro gli ride in faccia 
e vuol condurre via a hanchettare la etaira, onde Polemone irato, 
come il Trasone di Terenzio soggiunge: « Io v'annunzio che questo 
è l’ultimo di che berrete, se pure non indarno son uso alle pugne. 
Ehi Parmenone! Vien fuori: conduci i Traci. Vengano armati, e stretti 
in falange assédino il vicolo: in fronte l'armatura grave: d’ambo i 
corni i, frombolieri ed i saettieri: gli altri alla retroguardia. » Ma il 
rivale séguita a canzonarlo, e minaccia di fare scappar lui e la falange 
con quattro sassate. « Ekete monon suskeuasimenoi. Egò dé hai Tt 
bios otitos-ménos gàr oùtos épetai moi ballontes umas lithois te kai 0- 
strakois outò diaskedasomen, ds médè dpoi cihoisthe dhoite eidénai.» 

Questo dialogo che rivela intieramente l'imitazione della commedia 

greca, è vivacissimo e d’una eleganza tutta attica. - Nel XII poi il 


1) Questo verso si cita come prova che in Terenzio non mancano elementi di romanità 
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satirico introduce un altro di questi menagoi per nome Zeontikos a 
narrare ad Ymnis cortigiana le sue bravate. - Nella pugna contro i 
Galati, montato su di un bianco destriero insorse contro glialtri ca- 
valieri, e i Galati benchè valorosi paventarono il suo cospetto e muno 
osò stargli a fronte. Allora scagliato un dardo rovesciò col destriero 
il duce della loro cuvallerià: e siecome alcuni, rotta l’ intiera falange 
ma chiusi in quadrato continuavano & resistergli, egli stretto D ferra 
coraggiosamente li assalse, e col solo urto del cavallo atterrò sette 
duci e spaccò in due parti il capo e l'elmo d’un decurione.... Ras- 
conta poi che'venuto a singolar tenzone con-un satrapo, brandita la 
lunga asta (sdrissa) forogli lo seudo, lo passò da parte CEIAITE 
tagliatogli il capo, tornò ai suoi tutto lordo di sangue, colle spog di 
del nemico e col teschio fitto nell'asta. - Ma queste prodezze da macel- 


i i i corri affetto 
laio fanno inorridire la donna, che rieusa di corrispondere all’affe 


Ì ì inari à aimi androfonò sug- 
d'un guerriero sì sanguinario (ou ar upomein fi ig 


kathetdein), e per non vedere gli spettri degli ia e quello na 
decurione, la povera donna che non ha visto i DA 
un pollo (oud’ alektruòna), va via tutta spaventata e Si i ; 
® taroccare con lo scudiero. Finalmente ordina a questo di ritornar 
alla donna, e conciliargliela, col dire che quelle geste ghi O 
invenzioni, almeno in parte. A pithi cin kaì lége, è Hénida, eps 
men, mè pinta dé. : a 
renna come Fenicide, Menandro, Terenzio oa sr 
eÒrdino nel dipingerci questo Stratiòtés quale un millantatore, pic ; 
Stolido e vile; cosa assai naturale quando una nazione è ca nai 
Principi ed i sudditi sono scellerati e viziosi.! - Ora vediamo a, na 
Baechides, nel Poenulus, nel Truculentus ; © soprattatto ne pr 
media di carattere che s'intitola appunto il Miles Gonopa e 
non si scosti gran cosa dal ritratto che ce ne fanno NRE dici va 
In quest’ ultima commedia, l’eroe comincia & Gioni ao pd 
ordine di Seleuco ha arruolato e pagato mercenar) de enti 
Per mezzo d’un parasito (!) debbon essere mandati 2 de obbediscono, 
Sndere il regno.! In altro luogo? ci fa credere cheire Le in batta- 
che Venere è sua zia o che fino Marte fu da lui aa e, 
glia.” A credere alle suo parole, nato subito Sr bbatte le nemiche 
Sli uomini armati colla sola presenza, efuribondo a 


TY__— 


ANG antichità puoi confrontare il Barbarossa del 


Marte nel poemetto un pollibero intitolato 
; ip tutti è esagerazione satirica d'un 


A ioso lasciatoci dall 

74) Con questo personaggio curioso lasciatoei Cat 

Brillante in Tu del Del Testa, 0 il personaggio di fi 

Vinile di Vulcano. CT. anche i nostri epici passim: mi : 

‘o comune, non ritratto storico nazionale» 5056) Nb 1250. 7 43,8) 4068, 9) 1258. 
2) 22, 77.3) 74, 938, Trin, 1506, 4) Mil. 539, 5) Guro. 9° 


= 
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città! e ne porta via gli abitanti;* onde tutti i mortali lo debbono 
avere in pregio. Per quanto, a dire il vero, la sua carne somigli al 
cuoio degli elefanti, per quanto abbia zanne di porco? si crede più 
bello d’Alessandro,® si fa i ricci," si unguenta,8 e cerca avventure 
amorose.? Spesso si mette in capo che tutte le donne spàsimino d’a- 
more per lui!° e, senz’averle viste, loda la loro bellezza!! e fa con esse 
il sostenuto.!? Ma siccome è duro di testa quanto una pietra!*, queste 
lo burlano ‘in un cogli amanti e coi servi,!4 senza che egli se n’aecorga; 
e se qualche volta riesce,! d’ordinario fa la fine dei pifferi di monta- 
gna/°. - In un luogo!” per derisione lo chiamano Achilles, Urbicape, 
ed Occisor fegum, e siccome si vanta di possedere mille moggi di 
Filippi d’oro, un servo dice per canzonatura: 
. praeter thensauros 

Tum argénti montis, nòn massas habet: Aetna aeque non» dltast!8. 
Nel. Truculentus una donnaccia, per ritenerlo con sè, finge avergli par- 
torito un bambino tolto in prestito, e la serva gli da a credere che 
questo bambino è tutto lui; che appena nato chiese la spada e lo 
seudo!9: e il povero minchione va in solluchero e si lascia suechiar 
danari pel bambino che non è suo, danari per la balia, danari per il 
fuoco, danari per il carbone, per le fascie, per la culla, per l'olio, 
per la farina e per cent’altre diavolerie. Palestrione nel Mies gli dice 
sul muso: 

Meri béllatores gignuntur, quas hic praegnatis fecit, 
Et pueri annos octingentos viubnt.20 A 
Sicchè sentendosi lodare così, egli ne spara volentieri delle più grosse. 
Alla battaglia pterornitica in un sol Sano uccise con frombolate 
di pania sessanta mila uomini volanti!*! i N £ 
da campioni di forbire lo scudo, ine È 
salsiccie dei nemici,?? quando giura tritare a Nitto TR 
È È 3 ini Cappadox,®® 0 

quando si persuade d’aver tagliato di netto sbadatamente il femore 
d'un elefante,?* farebbe arricciaro i capelli, se non si sapesse che ha 
in corpo la più SLAM del mondo, e che per quanto invochi 
Marte e Bellona? anche i servi gli fanno alzar le calcagna.26 


$ GIRO 520. 2) Epid. 201. 3) 429. 4) Mil. 235 6. 5) Pseud. 1039. 6) Mil. 7 
‘pid. 453. 40) Mil, 774, 1027. 41) 990. 42) 41026 ete. 43; Mil. 46. 236, ;) Ibi i 

Alt V. 45) MIL 105.46) Ibid. Att, V. Ter, Fun. L ©. 17) MIL A06 2 do Rio pIUe 
te, 49) 472, 868 cte. 20) 4063-64, 21) Poen. 342-357. 22) Mil. 4-8. 23) Cure. 570.79. Sf FL A 
25) Bacch. 803. 26) Mil. Att. V. Ricorda le smargiassate, la figura, îl linguaggio di n dl 2 
sarai tentato a crederlo una caricatura del Miles. S' è già detto che alcune dell HADemino, e 
italiane non sono altro che una riproduzione degli antichi personaggi delle uo MANIA 
Quindi la drammatica nostra non nasce solo dai misteri medioevali ma, fran ro), 


i icipi i i sore , è germogli, 
antico, in un col municipio, coi costumi, colle istituzioni e colla lingua. Setmiog ala: daltmgndo 


70. 7) 761. 8) 045. 
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In tutte le commedie questo Miles fa sempre una ridicolissima 
figura. Ora un parasito gli fura un anello e se ne serve per avere 
del danaro e una schiava già comprata da lui.! Ora è ingannato dalla 
sua amica che si da buon tempo con altro amante; dal proprio servo 
che aiuta questo amante medesimo, e finalmente da una meretrice 
che, fingendosi ancella d’una donna onesta del vicinato, lo invita da 
parte di questa a un ritrovo d'amore: onde, còlto in casa altrui come 
adultero, è preso dagli schiavi, che gli saltano addosso, lo tirano di 
qua e di là, gli strappano la tunica, la clamide e la spada; e il nipote 
di Marte, l’uccisore degli uomini volanti, il salvatore degli dei, corre 
pericolo di andarsene via.... intestatus.* Se non che, ‘arlando pietà a 
tutta gola, gli promettono di lasciarlo partire, purchè paghi una mina; 
ed egli, contento di tanto favore, paga la mina, ringrazia i serve va 
via facendo riverenze e saluti”. I quali dovevano far ridere molto 
la plebe romana quando si pensi alle ragioni con cui scriveva il poeta. 
Egli non rappresentava le sue commedie dinanzi ‘a un popolo culto, 
Nè come Andronico, come Ennio, come Pacuvio, come Terenzio, aveva 
Per patroni e collaboratori un Livio Salinatore, un Lelio o gli Scipioni. 
A lui bastava solo nummum in toculos demittere,® e ben diverso da 
chi non cercava che il plauso dei buoni, Plauto voleva gli urli e 
l’evviva frenetico del popolino.® E certo il popolino avrà dato plausum 
elarum et sonorum alle smargiassate del Miles, che straniero © ero 
Per soprassello, doveva maggiormente esserle antipatico e odioso. Ricor- 

iamoci che Plauto, benché per necessità ne imiti e ne copj il teatro, 
Pure, democratico, non amava di molto i Greci.” e ricordiamoci foco 
che i Romani avevano caro d’ esser tenuti liberi © forti dall’ altre 
nazioni: onde, per quanto la corruzione già commelasse anche in Rome 
a inv, ? ito: per n fosse lontano quel giorno im cul 
ader l’esercito; per quanto no POL ee 

&d un piccolo fatto d'arme non importante sì SOneanO pare ER, mar 
8igantesche, l’armata e l’esercito prender la fuga, e Catone CE o 
vili i Romani, pure, ad onta di tutto questo, i superbi oraa AE 
o godevano nel veder sulla scena La biezione Fg loriosus 
Sma si sarà visto ronzare in quei GIOIA) pueicie zi della 
Ron avrà avuto faccia d’apparire in teatro? dove tra Reso 
"epubblica, sedevano arguti e rubizzi i veterani della guer b 


i a reminiscenza lon- 

to 4) Cure, 398, 2) Mil. 3) Il difetto fisico di Rogantino potrebbe essere una rei 

a di questi tatti fre 5 i 

Hor. Ep, I, on Ter, Fun. Prol. 4-3. 9) Cf. gli 
8) Guerra di Perseo e dell'Istria V. MommSsen STR ui 
"isorii Specialmente quando nemmeno i capitani va A ni 
contra dei soldati (Versus tudicri in Romanorum. Nano TIROL 
Autori Più trionfi di Cincinnato e di Camillo, © si 00! 


Îtati dal Bahr. 3.98. 


ltimi versi della Casina. 7) Cure. 286. 
ansavano i carmi e i motteggi de- 


torno a quest’ uso che già s' in- 
i di Domiziano, Y. gli 


è 


IBIZA 
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Questo capitano adunque, questo arruolatore di mercenarj! colle 
sue vesti straniere, colle sue rodomontate incredibili, non doveva dar 
noia agli edili, e Plauto se ne servì più volte, copiandolo dallo Xe- 
nblogos greco ed aggiungendovi di suo quella certa scurrilità che 
quasi lo mutava in una maschera di costume?. Così il Miles dei fram- 
menti greci, quello di Terenzio e l’altro di Luciano, benché g/oriosus, 
non esce in generale dai limiti del possibile: è uno spaccone, un bu- 
giardo e nulla più. Ma quando, come in Plauto, c’'impastocchia la fac- 
cenda degli uomini volanti? e chiede se il suo figliuoletto nato da ieri: 

Ikm magnust? iam legionem lectat? quem spolidre volt?* 
allora si cade nello scurrile; e questa scurrilità che è appunto unù 
delle parti caratteristiche della commedia di Plauto, ci fa ricordare le 
Atellane e presentire nel Miles la maschera moderna del Rogantino.® 


IL PARASITO I 


Come fra i mali che opprimono tutti gli esseri organici v'è la 
presenza d'altri esseri organici che si nutrono del loro succo vitale, 
così tra le malattie morali della società v' ha l’esistenza di chi ha 
per insegna — campare a spese del prossimo. — Tra questa classe 
di esseri che ‘oggi, in grazia della civiltà, supporremo assai rari, gli 
antichi annoveravano il Parasito, verme terribile che dalla Grecia e 
dalla Sicilia passava in Roma, poi trasformato nel medio evo in Giu 
lare infestò per un pezzo le case dei grandi. 

Non starò qui a fare la storia di costui. Non cercherò con 
Ateneo? se quel Pode omerico caro ad Ettore8 fosse un Parasito, nè 
affermerò vi Luciano? che Omero lodasse a chiare note la loro arte 
Soltanto vedrò qual significato avesse i ici A 3 
dierò nei ESA I dei comici enni ero, ea 

i auto, l’indole di questo 
essere tralignato. 1 

Nell'antica legislazione di Solone la voce parasitein significava 

dare nel Pritaneo un convito pubblico a certi magistrati e Liotti 
jerj.10 f. ì 
stranieri.! Ma per un frammento di Crate (Attik. dialekt.) riportato 


41) Romà non usò i mercenarj che assai di rado, ‘e in via d'eccezione, 
2) Come quelle che s’ usano oggi nelle varie provincie italiane, Ù 
3) Va p. 54.4) Truc. 473. 5) Anche questo è gloriosus, e viene spesso in is i 
composto di tre o quattro birboni zoppi gobbi o sciancati : vanta l’amicizi fg FA na) ei 
parla con enfasi, e îl più delle volte ne busca da tutti. Cf. col Cstsdarivo Aa nigi 
setti TION ica è a caso. La scienza ha dato a questi esseri ‘il feta io ni er 
Dci a chiamato uno dei suoi parasiti col nome d'un coleott Sa MELI 
(Curculiò - calandra granaria) 7) Deipnos. VI VALLI RI 
8) IL XVII, 575.19) O qualunque altro, 
logo Peri parasitou, Lo dice per scherzo, 


V. Livio, XXIV. 39. 


în tempi non da Luciano diversi lady 
ersi, ja 
come noteremo. 10) Aten, I, c RIN PENRIORE GEL 
di 7 
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da Ateneo, per un decreto d'Alcibiade scolpito a Cynosarges sopra 
una colonna del tempio d'Ercole, e per altre testimonianze,' si rileva: 
che anche ai membri d’un collegio obbligato a raccoglier l’orzo pei 
sacrifizj si diede poi il nome di parasitoi:* che questo collegio si com- 
poneva di 12 persone scelte tra le famiglie più nobili e cospicue dei 
démoi attici: che serviva insieme coi sacerdoti al culto d'Ercole, di 
Apollo, dei Dioscuri e d’Atena Pallenia: che la Repubblica li ordinava 
per un anno, e che questi non potevano ricusare l’ufficio loro, sotto 
pena d’essere accusati ai giudici dai sacerdoti. Però rimangono molte 
incertezze. Si sa che era un ufficio onorifico e santo; ma se questo 
collegio avesse proprio, come dice Crate, il solo incarico di far le spese 
pei sacrifizi, o non piuttosto anche quello di rappresentar la Repub- 
blica o di proteggere il sacerdozio, non è facile a dimostrarsi, quando 
la legge che ordina ai parasiti la scelta dell’ orzo è tanto oscura.? 
Parimente s'ignora quando, diventati vagabondi ed oziosi, si confon- 
dessero con la marmaglia dei kélakes, dei buffoni, o adulatori dei ricchi; 
marmaglia già tratta in scena fino dai tempi del teatro dorico, nota ad 
Aristofane che v'allude in più luoghi, e ad Eupolide che ha una com- 
media intitolata da loro. n 

Esaminiamo ad uno per volta i principali frammenti di questi 
poeti, cominciando dall'antico Epicarmo.! 

Nel famoso e tartassato frammento dell’ E/pîs è Ploitos conser- 
vatoci da Ateneo e riprodotto ultimamente dal Lorenz? Epicarmo ci 
da questo classico ritratto. - « Io vado a casa da chi è contento, 
basta che mi chiami, e da chi non lo è, anche se non mi chiama. Là 
son faceto e fo molte risa lodando il mio ospite. Sc taluno vuol dirgli 
contro qualche parola, lo copro d’insulti e di vitupèri. Poi dopo che 
ho mangiato e bevuto bene bene, me ne vado: nessun servo mi fa 
lume, ma traballoni mi strascico @ case mia, solo solo in mezzo alle 
tenebre. E se allora per caso m'imbatto nelle guardie, lodo gli dei per 
questa bella fortuna, che senza volerlo io me ne vo carico di frustate. 
Tutto affranto mi strascino fin a casa, dormo senza lenzuoli, e non 
sento nulla finchè il vino puro m' ingombra lo stomaco. » 


METE 

1) P. e. le tav. delle Leggi Peri tòn Déliastin. CI Aten. 2) Il luogo per l'orzo chiamavasi 
FEO parasiteion. 

3) Preller, P gittiuo noi KS 
n 5 RunE sat SI ancora delle commedie della scuola Moriznsionta; Nota Si gra 
il - Plautus ad eremplar siculi properare Epicharmi - (= ad eventum festinare. « Ora il pregio 
che sembra aver affettato quel comico del Lazio e che in lui per ‘altro;si ciconosce, USO Do 
Tapido è progressivo andamento dell’azione. » Scina. St lett. di Sio. dei i SE Palermo, 48ì: 
D. 94; — © rota col Miiller il nome dorico che ha il parasito dello To o r'ogos. — 

5) Leben und Schriflen des Coers Epicharmos. Berl. 1854 pag. + 226-228. 

6) Anche lo Scinà traduce questo frammento con ti 


Atti dell'Ateneo, Dis. I. 


n po' di divario: pag. 87. 


5) 
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Eupolide nella sua commedia dei K6/a/kes! prende di mira Callia 
figliuolo di Ipponico le cui case erano un continuo ritrovo di sofisti, 
di suonatori, d’adulatori e serocconi. In un frammento che ce n’ ha 
conservato Ateneo un coro d’adulatori o parasiti (oî d’arhaîoi poictai 
toùs parasitous kélakas ekdaloun?) ci fa conoscere il loro genere di vita. - 
Debbon essere eleganti (kKompsoì) e aver servi, ma non in proprio; pos- 
sedere due pallj e abbordare nel foro gli uomini sciocchi ma danarosi. 
Seroccar delle cene, e dire con prontezza e con eleganza molti bei 
frizzi: altrimenti c'è da esser cacciati fuori, come avvenne al povero 
Acestore, che per aver detto una cosa sconcia fu tratto in prigione. 

Fin quì s'ha il ritratto ma non il nome. Il primo che veramente 
chiamasse sulla scena parasitoi i kélakes fu, secondo Caristio Perga- 
meno citato da Ateneo, Alesside poeta della commedia di mezzo, il 
quale nel Aybernétés ci fa sapere che vhanno due specie di costoro 
— Dy' esti... parasiton géné — uno comune, che i comici per derisione 
vestono di nero; l’altro nobile e mangiapatrimoni: ma ambedue ciaccioni 
e adulatori. - 

Però Antifane poeta anteriore aveva già nei Didumoi introdotto 
un parasito a lodare graziosamente la propria arte. « Nessun Pa- 
rdsitos desidera spiacere agli amici... non è invidioso, pugnace, ira- 
condo, calunniatore : è mite nel soffrire gli sdegni, amabile, faceto, 
allegro, e soldato eccellente quand’ è preposto alla mensa. » 

Ecco la parasitica diventata già un’ arte; ecco perduta affatto la 
prima significazione del vocabolo. Continuiamo a studiare questo per- 
sonaggio. 

Sono curiose le imagini che egli atlopra nell’ Zatròs d’Ar 
per darci notizia di sè. « Se alcuno dà una cena egli accorre per 
primo... se si tratta di farsi scegliere tra’ più, fa ai pugni come un 
argivo: nell” assediare una casa è un ariete, nello scalarla un Capaneo, 
nel soffrir colpi un’ incudine, nel percuotere un Telamone, nel pro- 
mettere Pala 6 » Ma più curiose sono quelle che usa nel Putha- 

oristés del medesimo autore. « Nel È 

Si e altr’ erbe un bruco nel po A Ri gode 
al fresco l'inverno un merlo, nel soffri UE a ea polipasnare 
3 * sero, ne’ soffrire il caldo e garrire a mezzodi 

una cicala, nell’ astenersi volentieri dall’olio un turbine polveroso 
nell’ andare scalzo al mattino una gru, nel dormir poco un polveroso, 
S' intende facilmente come conciliandosi, e ; ; Pipisirello. Ù 
È COLI , con tanti lazzi e facezie, l’a- 

more della brigata, fosse difficile al padrone di casa cacciarli da CE 


istofonte 


4) Meineke-Bothe. Op. cit, In Eup. fr. 4. 
2) Aten. |. c. 


3) V. la nota 6 a pag. 56. 
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Ateneo! racconta che uno di loro per nome Cherefonte essendo, 
senza invito, venuto ultimo ad un banchetto, e volendo i Gineconomi 
cacciarlo per forza perchè superava il numero degli invitati, egli pronto 
e faceto soggiunse imperiosamente: Ricontate cominciando da me. 
Nel Halkidikòs d’ Assionieo? un parasito fino da giovane imparò 
a sostenere le percosse dei pugni, dei piatti e degli ossi, e per quante 
ingiurie altri gli dica, assentendo, a sopportare in pace ogni cosa. 
Un altro nell’ Epik/éros di Diodoro fa gli elogi dell’arte parasitica 
in siffatta maniera: - « Io voglio mostrare chiaramente che questo 
è un ritrovato venerando giusto e divino. L’altre arti non furono in- 
segnate dagli Dei, ma da uomini saggi: la parasitica invece fu in- 
ventata da Giove benevolo, massimo degli Dei per comun sentimento. 
Perocché egli va per le case non distinguendo il povero dal ricco, 
ma dove scorge un letto ben preparato e una mensa imbandita d’ogni 
necessaria vivanda, sdraiandosi compostamente fa colazione, mangia 
bene e va via senza pagare lo scotto. Così io dopo aver mangiato 
d’ogni apparecchiata vivanda me ne vo a casa come Giove benevolo. 
E che l’arte parasitica fosse bella ed onesta, tu lo intenderai meglio 
da ciò. La città onorando splendidamente Ercole, gli sacrifica per 
tutti i démoi, ed in questi sacrifizj non trasse mai a sorte chi doveva 
mangiare col dio, nè pigliò a caso per questo i primi venuti, ma scelse 
12 cittadini, preferendo studiosamente i figliuoli dei nobili, i ricchi e 
bennati. Dopo ciò imitando Ercole, alcuni degli opulenti chiamavano 
& mangiare dei parasiti, e non eleggevano i più prestanti, ma i più 
atti a adulare ed a lodare ogni cosa: 
...0îs epeidè proserigoi 
rafanidas è sapròn silouron katafagon, 
ja kaù ròd’ éfasan autòn èristekénai : 
epei d’ apopàrdoi meta tinos katakeimenos l 
ioiitòon, prosigùn tén rin' edeît' autoi frasat, 
pothen tò thymiama toto lambanei® i 
Passando ora dalla commedia di mezzo alla nuova, Ateneo ci ha 
conservato aleuni frammenti del Pardsitos di Difilo. - Nel primo di 
questi, il parasito parla in persona così: « Molte cose buone disse 
l’aureo Euripide, e tra queste i 4 
« Mi vince la miseria e il ventre gramo ». 


1) Lib. VI, $ 46. 2) Meincke-Bothe fr. 1. 


3) Non credo bene tradurre queste porcherie. PE rata 
dei costumi e per far apprezzare a chi sa intenderlo certe somiglianze della commedia Jatina. 


3 i te 
4) Pare che al povero Euripide, dopo l’aspre censure SAVANA toccasse pet siupia 1a 50% 
d'essere il cucco dei parasiti. V. Nicolao EX ine. fab. fragm. v. 3, 


Lascio però il testo, importante per la storia 


nice 
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Perocchè se iu gli getti per eniro ogni soria di camangiare, qual 
altro membro è più del ventre infelice? In una bisaccia tu porti i 
pani e non l’intingolo, chè andrebbe a male: in una sportina, paste e 
non lenticchie; in un fiasco, del vino e non dei granchi: nel ventre 
invece odioso agli dei, tu cacci tutte queste cose repugnanti fra 
loro. » - Più oltre! soggiunge: « Se aspetto la cena in casa d’un 
ricco non guardo mica le cornici e i tetti; non guardo i vasi di Co- 
rinto?, ma bado addirittura al fumo del cuoco; e se va su diritto 
in densi globi, mi rallegro e salto e ballo; se poi si sparge fuori 
leggiero leggiero, allora si che m’avvedo pur troppo che questa cena 
m’ è andata in fumo! » j 

È assai importante e curioso per il nostro soggetto un frammento 
d’incerta commedia attribuito da Stobeo ad un tal Nicolao. Riman- 
dando al Meineke® chi avesse vaghezza di leggerlo per intiero, mi 
contento di tradurne una parte, per brevità. - « La mensa, dice un 
parasito, non è porto che ognuno possa abbordare. Prima di tutto è 
necessario che tu abbia buoni polmoni, faccia tosta, colore immutabile, 
mascella robusta,* e che tu sappia tollerare le percosse improvvise. 
Ecco gli elementi di tutta l’arte. Poi è necessario che al bisogno tu 
ti canzoni per il primo, a fine di non essere turpe ludibrio dei servi: 
chi si pasce dell’ altrui deve portar seco f: î i di 
; Sa SI portar seco fame, insania, audacia, ventre 

Di Menandro s'è detio che scrisse una commedia intitolata il 
Kéblar: ma in greco non ce ne resta che il frammento gia visto” e 
qualche altro inconcludente per noi. Tuttavia, per la ragione esposta 
trattando del Miles, noi dobbiamo servirci qui di Terenzio, e giu- 
dicare il parasito dell’ Eunuco quasi come se fosse di Mefsudko 
medesimo”. 

Il parasito dell’ Eunuco è ice i 
gran i ie CA vii O sont ti Sa 
danaroso, gli si é messo alle costole ed è dinonistà NS a i 
È 5 Fas | ato il suo occhio di- 
ritto. Scaltro e mariuolo si ride di quelli che senza giudizio si 
ridotti al verde, mentre egli senza faticare è ricco e hen vestito. Lodi 


i v i 5 Tutti 

lo vogliono, tutti lo chiamano a cena; è il cittadino più felice Udi 
un poco le sue parole: RIO 
« Dei immortali ! Com’ è superiore un uomo cin Altro 
altro! 


4) Mein-Bothe. fr, 2. 
R) (DIA Aristof. Sfik. A245. Odiss. IV. 44, 
3) Op. cit. p. 744. % Gnatho, parasito dell’ Eunuco. 


5) Fra le commedie attribuite a Plauto © era il Li i 
6) A pag. 50. 7) Ibid. LA lai cine 30) 
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Come va innanzi l’ingegnoso allo stolto! Quello che m'é avvenuto 
mi fa persuadere di questo. Venendo qui ho incontrato un tale del 
mio paese e del mio ceto, che per quanto non sia un figuro ha scia- 
lacquato ogni avere. Lo vedo tutto straccione, squallido, malazzato, 
carico d'anni e di cenci, e gli domando che cosa abbia fatto. — Ohimé, 
mi risponde: ecco dove mi son ridotto per aver perduto ogni bene: 
tutti i conoscenti e gli amici m' hanno pianiato! - Allora io comin- 
ciando a squadrarlo dall’ alto in basso: — È come mai, buonavoglia, 
ti sei ridotto a perdere la speranza? A perdere la testa col patri- 
monio? Guarda me, nato nel medesimo luogo; che colorito! Che pu- 
litezza! Che vesti! Che portamento! Ho tutto e non ho nulla, e senza 
aver nulla non manco d’ alcuna cosa. — Ma io, dice costui, io non 
posso far ridere, nè ricevere delle busse. — E che, gli rispondo, pensi 
tu forse che io sia di quelli? Tu la sbagli di molto. Una volta, nel 
secolo passato, la gente del nostro mestiere guadagnava a quel modo: 
ma ora si fa una caccia tutta nuova, noi, e l’inventore son io. Vedi: 
ci hanno al mondo certi tali che voglion essere i primi in ogni cosa 
e non lo sono: io m'attacco a questi per farli ridere, ma rido loro 
sul muso, e intanto ammiro il loro ingegno, lodo tutto quello che di- 
cono, se negano nego, se affermano affermo: insomma, mi son fatto 
Una legge d’'adular tutto; e così il guadagno è grasso € sicuro... Mentre 
noi facevamo queste parole si giunge in mercato; € tutti î pasticcieri 
mi vengon lieti d’attorno, i pesciajuoli, i macellai, i locandieri, i salsiccia], 
Bli uccellatori, e tutti quelli insomma che ho fatto e fo guadagnare 
Nel tempo buono e nel cattivo. Mi salutano, mi chiamano a mangiare, 
fanno festa a vedermi. Quel povero affamato allora vedendo che io 
ero accolto con tanto favore, e che così facilmente mi guadagnavo 
la vita, cominciò a scongiurarmi, perchè gli facessi lezione, ed io 
gli ho imposto di seguirmi per vedere se, come le sétie dei filosofi 
Piglian nome dagli stessi maestri, così i parasiti potessero esser chia- 
mati d’ora in poi Mascelliani. » (Gnathonici).! i 7 

Da questo squarcio che ho voluto tradurre per inuero Sì vede che 
razza di birbi fossero quei parasiti, e con quante astuzie s'ingegnas- 
sero di vivere alle spalle dei gonzi. - Udiamo ora come questa Gnatone 
canzoni sotto i baffi il soldato senza parere suo fatto.® - Il soldata 
aveva per mezzo suo mandato a Taide una schiava in regalo: per 


questo chiede al parasito: 
« Dunque Taide mi ringrazia * 
Gx. Moltissimo. 

——___ 


4) Att. JI. Sc. I, 


A il . DI, 52 
2) Att. Ill, Sc. I, Così completoremo il ritratto del Miles. V. pag. di 
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Tr. Dimmi: è contenta ? 

Gn. Non tanto del dono, quanto perchè le viene da te: questo è un 
trionfo per lei... 

Tr. Davvero la natura m'ha fatto un gran dono: tutto quello che 
faccio riesce gradito agli altri. 

Gn. Già: l'ho osservato anch’ io. 

Tr. Perfino il re mi ringraziava sempre di molto d'ogni mio ser- 
vigio: cogli altri non faceva mica lo stesso. 

Gu. Chi ha sale in zucca come te, fa sua co’ discorsi la gloria che 
gli altri si procacciano colle grandi fatiche.! » 
nr E qui Trasone seguita a parlare del re e dell’ invidia dei cor- 
iglani, s_appropr VI i spiri ini e Mi 

giani, s° appropria due vecchie spiritosaggini, e il parasito ne fa le 
dee risate. - Quando poi nell'atto IV Trasone assedia la casa 
i Taide, il parasito fa par H ito: È ; 
Sa pi # 184 ca te dell esercito: ma Trasone viene a Un 
È. G IGenzi 3 ieri "La 
aa ; DE ; a 1 guerrieri con gran solennità. 

Gn. Jam dimitto erxercitum? Tr. Ubi vi ‘ j 

Milites eg Tr Ubi vis. Gn. Sanga, ita ut fortes decet 
Milites, domi focique fac vicissim ut memineris 


Sano. Zamdudum animus est in patinis. Gy Frugi es 


Tr. Vos mini 
A CONAI TONER © me hac sequinunt. 
E ricérdati, dice il Bindi, che sti soldati 

ì 7 questi soldati eran guatteri. - Finalmente 


al termine della commedia, quando Fedria innamorato di Taide ne 
ottiene la mano, il soldato resta con un palmo di fasi si sa il 
parasito a fare in modo che gli sposi non lo caccino di e dn 
mente; e il parasito gli promette l’opera sua, a patto Se P_sempre 
un posto alla sua tavola. - Si effieio hoc, postulo ut t tia ri DA 
Te praesente, absente, pateat; invocato ut sit locus cia Iper 
parendo grasso partito al soldato, promette ceri X di tone 
chiamando in disparte gli sposi si fa beffe del tava e 
chiama fatuus, insulsus, bardus, dice cho stertit Na Mettonon 

aggiunge che essendo ricco e tale da imbandire e, i i 
bene tenerselo caro. Gli sposi accettano, non so Panna ità 
e la commedia finisce in questa ret PSA LIE 
î Ecco il parasito dell’Eunuco. Avrei v 
il Phormio, nome d’un altro parasito di Terenzio ch i i 
aiuto un amante, ruba danaro a un vecchio, e Meo “ARA giat 
ribile, inganna tutti con gran disinvoltura. Da sibi ® mp mne 
nè spazio, passo al ritratto che del Parasito ci ha Ile 5 cn 

a uci 


quello almeno che scriveva il Dialogo 2. = 
parasitikè. - 60 Perd parasitou &toi gti téhnè 


asa ridevol- 


a tavola, er2 


oluto esaminare por intiero 


4) Nota la sentenza vera e insolente, ma con tal ra; ro cli Mil gl senso 
) n ma 
5 ‘gg te il Miles la piglia in buon 
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Questo personaggio dice che non ha mai studiato alcun’arte; ignora 
la musica, la medicina, la geometria, la retorica, la filosofia, e si vanta 
d'essere ignorante e cattivo. La sola arte che egli conosce è la pa- 
rasitica, e se ne compiace tanto, come Fidia della scultura e del suo 
Giove, che fin sulle lettere ha caro gli sia scritto Simòni parasttò;. 
Esponendo le ragioni di questa sua arte, comincia a dire che il para- 
sito deve in prima conoscere chi sia atto a nutrirlo, e chi no, meglio 
del banchiere che distingue le monete buone dalle cattive. Che anzi, 
se, come dice Euripide,! nel corpo non v'è nessun segno per distin- 
guere l’uomo malvagio, l’arte del parasito è maggiore della divina- 
zione, dappoichè intende e conosce cose sì oscure e non manifeste. 
Deve poi dire e fare quanto si conviene per rendersi famigliare e be- 
nevolo a chi lo alimenta; er lieto commensale, conoscere, secondo la 
massima di Platone, le virtù e i vizj dei cibi. Omero il sapiente, am- 
mirò la vita del Parasito, come quella più di tutte beata.? Dice poi che 
chi s' occupa della forma della terra, della pluralità dei mondi, della 
grandezza dei soli, delle distanze, dei primi elementi, e di Dio, se c'è 
o non c'è; chi litiga sempre intorno al fine dei beni, non ha una, ma 
mille noie. Il parasito invece che stima fatto bene ogni cosa, sicuro e 
tranquillo mangia e beve, e supino colle mani e coi piedi, e disteso pare 
Ulisse navigatore da Scheria alla volta di casa sua. Ogni arte porta 
e timore, e sventure: solo la parasitica 
esce mai da cena triste e addolorato, 


seco disciplina, e tormento, 
ne va esente. Imperocchè chi 1 VOR 
come quelli che vanno a lezione? (7's gdr apò deipnou potè apelihe 
klaòn, òsper tinùs ek ton didaskaleiòn oròmen, tis d' epì deipnon a- 
piùn bfthé skythròpòs, osper oi eis didaskaleîa foitontes?) Tutti odiano 
e detestano l’arte propria; il parasito la cerca cupidissimamente. I trenta 
giorni del mese son giorni di festa per lui. Egli non va al foro ed ai 
giudizj; ma frequenta le palestre, i ginnasi, i conviti. A tavola mangia 
per cento, rallegra i commensali, canta @ fa il bell’umore. hi 

Così in succinto il dialogo attribuito a Luciano, che può giudi- 
carsi come una satira briosissima per quei /ilosofi e maestri greci 
che andavano nelle case dei signori, a spacciare dottrine e sistemi 
Per una minestra. Questo apparisce dal tuono cattedratico e curioso, 


dalle sottigliezze e distinzioni scolastiche del parasito, dall'aver sempre 
le citazioni dei poeti; e dal fare 


Platone, d’Aristosseno, @ d'altri 
nti mangioni. Però io credo che 


in bocca, mentre si dice ignorante, 
, i ASI ; - 
d’ Eschine,,d’ Aristippo Cireneo, di 
grandi dell'antichità, tanti ghiotti e ta 


los hariésteron einai - È dl' an eufrosimi mén ché 
i - siloy kai kreiòn, méthy d’ék krétéros afussòn - 


1) V. a pag. 59. 2) Oy gar égigé li fimi té 
Kata démon dpanta - parà de plitnòsi trapesa S 
oinohoos fordési kai egheiò depiiessi (1) - V. D- 58» 
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non sia estranea a questo dialogo l’ imitazione della commedia greca, 
e per questo ho voluto darne un ristretto. 

Ecco il ritratto del parasito lasciatoci dagli scrittori del teatro greco 
0 dai continuatori della tradizione. Mettendolo sulle scene di Roma, 
Plauto si attenne per certe parti ai modelli greci, ma altre ne dovette 
aggiunger di suo, specialmente negli ultimi anni, quando l’umbrae 
patrizie attecchivano in Roma. Scorriamo le sue com 
scoprire fino a che punto egli fu imitatore, 

I parasiti di Plauto, come in 
sono distinguersi in tre classi: Ir, 
le risa colle facezie e coi lazzi, 
percuotere. Questi d’ordinario 7 ; 

e nulla più. Vedi Ergasilo nei Capteivei, e Gelasimo n 
Kéolakes o adulatori, 
gli si piantano attorno e lo levano al 
tristi: si ridon di tutto, e con molta 
ai gonzi che fanno loro le spese. Il parasito del 
eccellente?. IIIa, T'herapeutikoi, o facecendi 


medie e tentiamo 


Miles ne offre esempio 
eri, che talora confon- 


gl’innamorati, per trovar danaro ai prodighi, 
pranzo la moglie d’un marito infedele. 
più ridicoli, e se n’ha esempio nell’Asi 
nechmi e nel Persa 

Cominciamo da Ergasilo che apre il 
rale commedia dei Capteivei rimpiange 
l’assenza del padroncino. La gioventi 


perché invocato si presenta ai conviti*: dice che i Parasiti, come i topi, 
’ 
tua coni dia 
4) Il breve spazio che in questo saggi 
alcuni tratti d’ Alcifrone, forbito e con 
da Luciano diversi seguitò 


€ per rendersi benevola a 
Questi sono i più affamati e i 
narta, nel Curculio, nei Me- 


prim’ atto della bella e mo- 
ndo i cari bocconi perduti per 


permette di citar per intiero 
ella decadenza, che con intendimenti non 
sue parasiliche il tipo lasciatogli dai comici, Alci- 
È ic08, praecipue Aristophanem 

b. IL l; Questa il solito milite parla all’etaira di de- 
la sbaragliato i Traci ha colpito d'una freccia 

con uno Spuntone un Armeno, - Nella LXINL tre parasiti per divertire 
a >, cantan sonori Amapesti pieni d’arguzie attiche. Nella XLV un altro ba 
Fu urleaeo dttonto SARTI colpo di tazza: nelle due seguenti un tento ra un toragiluol 
Deir atamoja imbrodolati gli 


occhi: riceve 
lo intride A Bua aa angue che con grande Scroscio si rompe € 
“ capo a più; finalmente un altro (Lett. LXVIII) corre un pelo non riceva sul dorso 


Una caldaia d' 
scrizione on h . SU anche consultare Teofrasto, che ha una bellissima de- 
nell’op. De modo di 


et Menandrum. Bergler. ad. Epist. XXXVI li 


del carattere dell’ adulatore, Senofonte nel Convito e Pluta 
distinguere l'amico dall’ adulatore. ù 
2) Così quello dell'Eun. di T. renzi 
7 Pun. erenzio. 3) E nel Phorm. di Ter. 4) V. Fr. d'Epi 57 e 
cf 59. Scherzo anfibologico : chi, non chiamato va ad un convito è invocatus > st aos 
cum jacit, scortum invocat : v. 5. ibid. "TE 


65 
mangian sempre il cibo degli altri: in tempo di ferie, quando i padroni 
vanno in campagna, allora intiman ferie anche ai lor denti, e ras- 
somigliano alle chiocciole che stanno rimpiattate in està, e se non 
casca la guazza si nutrono del proprio umore. Levrieri nella morta 
stagione del feriato, tornano mastini importuni ed arroganti (odibsi- 
cique et miltum incommodistici) quando si riapron gli affari,! e spesso 
tollerano schiaffi, si fanno spaccar pentole in testa? e al bisogno si 
riducono a stender la mano là sulla porta Trigemina.® Della qual sorte 
Ergasilo ha un po’ di paura, dacché il padroncino è in mano al ne- 
mico e la casa è fatta un vero mortorio (... edes lamentarie... sui): 
Traduco, perchè bello e importante, tutto il suo soliloquio dell’ atto 
IU,isc: LL L \ 

« Trist'e guai a chi si cerca il mangiare e lo trova a stento; 
« ma peggio ancora a chi lo cerca a stento e non trova nulla: chi 
« non ha da mangiare quando ha fame gli è il più sventurato di tutti. 
< ON! se potessi, come caverei gli occhi a questa maledetta giornata ! 
« tanto mi empi tutti di maltalento: non ho mai Visto, uno più digiuno 
« o più satollo di fame; uno che gli vada così a traverso ogni cosa: 9000 
« lo sciopero festivo della pancia e della gola affamata: dana al- 
«.l'inferho,iliarte; del parasito ! Oramai la gioventù non vuo PSGERRO 
€ più di buffoni e di guitti: non si fermano più con ques uri ate, i 
« legnate d’ultimo ordine, parolai senza pane e senza sol LATRURE 
“€ quelli che dopo allegro mangiare sen bat È % COSÙ ,° i Fay 
«la spesa la fanno da sé, mentre prima era IAE sa) PRIORI 
« quando tornan di piazza, col capo scoperto Tu 2,56 De, RA, 
« non altrimenti fatto che quando in tribunale pù sapo RSI he 
« dannano i rei: i buffoni gli hanno Per IAA RCA: Rigi) Di 
« sè. Infatti come fui andato di VAS ENAZIEOI È ceri NSBIOS 2 
€ piazza: Salute dissi: dove andiamo a pranzo? E cin ha ARE 
« dice, qua, domando, o chi s offre ? E quelli cheti com DS 29 a gone 
« sodel a ceniamo? dico io: tentennano il N era pino 
€ una facezia di quelle coi fiocchi, che prima “ x ni RIO 
« di strippate: nessuno sorride.. Mangiai subito la fog 


n 


j d' Ari a p. 58. 
«dita Iaiefiol del piedi) CA i cr Assionico e Nicolao p. 59, 60. 
2) Talora fino da perderne un L 


i È lasinatati feis i Iubenler 
5 Srgo I. Sc. L bigua e capace di varie interpretazioni: io leggo col Weise qui lubente 
*) L'espressione è ambigua i 


2 brano il letto del triclinio e vanno 
quom ederint, reddant domi, e intendo: appena pranzo: esperta il bandolo d’andarsene. 
- i vecchi parasiti ebbri e sonnacchiosi no i intendere ancora restitni- 
+ “I° ti DIRIRE ci Ha mi fa veder qui amfibologia. Potresti intendere 
Ma il si alvus non reddit di IS 
Scano il pranzo, 


6 
Alli dell'Ateneo. Dis. 1. 


= 
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« dati l’intesa: ma non si degnarono neppure di far come il cane 
« aizzato. Almeno, se non volevano ridere, m’avessero mostrato i denti! 
« Vedendomi dar la berta li pianto, e passo ad altri, ad altri, e poi 
« ad altri ancora: l’è tutt'una: son tutti della lega come gli oliaj del 
« Velabro. Or vengo appunto di là dacchè m’ hanno così umiliato: 
« anche gli altri parasiti staranno in piazza a girandolar senza pro. 
« Ma ora ho stabilito di far valere i miei dritti con una legge bar- 
« barica: A chi ha fatto coneiliabolo per toglierci il pane al vita, 
« una citazione: una multa di dieci cene a piacer mio, quando verrà 
« il caro de’ viveri. Questo farò. Ora andiamocene al e è lu 
« nica speranza de’ miei poveri denti. Se questa svapora tornerò qui 
« dal vecchio, a mangiar lupini. » Leggi il passo latino che è uno dei 
più briosi, e confrontalo con quello di Terenzio!, in cui il parasito 
apparisce come ben accolto da tutti; ma non ne ioni che ‘questo 
disprezzo accenni ad originalità, perchè anche nel teatro ereco o nei 
continuatori delle sue tradizioni, i parasiti si lagnano 1al0ra dei loro 
concittadini, e non finiscono bene: il romanismo di questo x no- 
talo invece nella frase: Laconas, imi subselli viros, lartachice o no. 
in bocca a un di loro; nella cinica spudoratezza dei giovani, nelle E 
lusioni forensi, nella staffilata agli oliaj, e finalmente nella te barica 
lege che forse è parodia di qualche legge romana. gi; 
Altri passi della stessa commedia veramente curiosi i 
tanti per la storia del teatro romano, son a Ò we 
L i nano, son quelli in cui cotesto scia- 
gurato, a al e il padroncino che ritornav 
guerra, quel suo dio tutelare che tai i jato i 
addietro, ridoventa un altr’ uomo, i Dic Pio cacciato sa 
come un frenetico, e dando spintoni alla cente lutto DORINdO. DERDE 
corre a precipizio ad annunziare al aeodhio la n s# O 
taglia la carne, spezza tegami e pentole e 
denza per trarne fuori il mangiare.2 
Nè molto diverso da questo dei Capi 


”: g È teivei è 1° . PI 
topoi6s dello Stichus. - Figliuolo della Fame e parasito no 
alla madre; giacchè se questa lo portò piecino nove x; a cada 

nel ventre, 


egli ve la porta grandissima da più di dieci anni ’ . 

rabile ; rimpiange il tempo ai e si mansni i e 
Nune alctionem facere decretimst RR A 
Fords necessumst quidquid habeo uéndere 
Adeste sultis: praéda erit preeséntium. © 


a sano e salvo dulla 


Oa: a, vola in cucina, 
piccine, e rompe ogni cre- 


4) V. p. 60, 
2) Att. IV, Se, 4, 3, 4. 
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Logos! ridiculos uéndo. age licémini. 

Quis céna pòscit? cequi poscit prandio? 

Hereileo stabunt prindio, cend tibi. 

Ehem, ddnuistin? némo meliores dabit 

* Nulli meliores esse parasito sinam* 

Cauilldtiones, adsentatitineulas 

Ac périeratiinculas parasiticas. 

Robiginosam strigilem, ampullam ribidam 

Ad incetiones graceas sudatòrias, 

Vendò : puluitlos milacos erapularios: 

Parasitum inanem, quò reeondas réliquias. 

Haec udniuisse idm opus est quantim potest, 

Ut, décumam partem si Heéreuli polliceam 

Eb mbiofnt nt da e RCA desire ngi 
Ma nessuno lo vuole, e disperato, per non morir di fame, s’impicca.? 

Non tutti però facevano questa trista fine. Altri più furbi, al me- 
stiere di buffone preferivano quello d° adulatore (#6%2x), e allora sol- 
leticando l'amor proprio agli stolti, facevano fortuna. Tal’è il parasito 
del Miles. Secondo lui il padrone è un altro Marte: con un soffio di- 
sperde le legioni del nipote di Nettuno, con un pugno rompe le brac- 
cia (!) degli elefanti; in un sol giorno uccide mille e trecento soldati.* 
Altri fimalmente furbi e industriosi aiutavano i giovani dissoluti 

nelle loro marachelle. Così Curculione, parasito therapeutikòs, ruba a 
un soldato un anello, e con questo ottiene da un banchiere una somma 
per il padrone. Per loro il padrone è un altro Giove} ma se questo 
non li invita a pranzo, allora montano sulle furie, e qualche volta si 
uniscono colla moglie contro di lui. - Nella commedia ateniese gran 
simpatia passava tra il parasito ed il cuoco.? Anche in Plauto spesso 
il parasito ronza per la cucina ed è perfetto gastronomo : 


4) V. il framm. d'Eupolide pag. 58 - 2) 218-234. Recens. Ritschl. } 

3) Coi soliloqui già veduti di Ergasilo e con questo di Gelasimo confronta un passo d' Alei- 
frone (Lett. XLIX. del NI. libro) « 0 Genio (scrive il parasito Fiutafumo), cui son” toccato in sorte, 
* quanto maligno sei, e quanto m' afiggi col volermi sempre stretto dalla miseria! Se alcun 
« non nvinvita, o’ mi conviene divorar piante selvatiche e conchiglie, ovvero andar cpellendo erbe, 
“ ed empiere il ventre bevendo all’ Enneacruno. Finehb quasto mio corpo Vegeta Dee gi Re e 
« per nerbo era în età acconcia ai disagi e potea patirli, l’ingiuria era soffribile. nora, ci psn 
< fatto grigio, e che ciò che mi resta di vita tira alla vecchiaia, qual rimedio Rifalia SUASNA ? 
* Una Cane da Aliarto m' occorre, © penzolorò davanti alla porta Dipila, quando la fortuna ad 
bi da rrà l'usato stile, io voglio prima ugnere il grifo ad una laula 
« 


aiutarmi ensi. Che s° ella te! ci 
mi non pensi Po ‘, Trad. del Negri. ; 
‘ct il Parasito dell’ Eunuco. 5) Pers. 400, 444. 6) Men. 4. 65. Asin, 


mensa, e poi stri 
Lo) Mil. 41, 46-48, 25. 42. 
pas Mil, e Pseud. è tolto dalla commedia greca, ma con no- 


Ila *Aul, Cas. Cure. Men pl i i 
‘evoli LODO RE Aa e gli attici antichi, Epicarmo, Aristofane, Ferecrate, Teleclide, Platone. 
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Nimiò sunt erudae (collyrae et colyphia), nisi 
quas madidas glittias. 

Tum stét eremore crdsso ius collyricum ; 

Nihilst maerum illut Cpicrocum pellicidum: 

Quasi sisuram esse iis decet collyricum. 

Nolo in uesicam quod eat, in uentrém volo! 
Chi poi volesse conoscere meglio questo curioso personaggio, sappia 
che è cinico, porta un'ampollina, una coreggia, una tazza, un paio di 
ciabatte, un mantello, e una borsa vuota per la famiglia. - Qualche 
volta ha una figliuola che volentieri si leverebbe d’attorno, ma sic- 
come non può darle altra dote che una cassa di libri pieni d’arguzie 
tutte attiche? così non trova un cane che glie la prenda. - È bello 
nel Persa quel dialogo tra Saturione e la figlia, che il parasito vuol 
indurre a fingersi schiava straniera per guadagnare del danaro: le 
risposte della fanciulla son piene di bontà e di candore, ove però 


sen eccettui quel fare un poco la dottoressa, che potrebbe rivelarci 
l'imitazione dal greco. 


Più bello e curioso è nella» stessa co 
rasito,* che qui mi piace tradurre. « 


industria de’ miei maggiori (guadstum maioriim meum. Gruter. Rit- 
schl), e l’ottengo e l’esercito con grande impegno. Perché non ci 
fu mai tra’ miei antenati nessuno che parasitando (gr. parasiteîn) ri- 
sparmiasse il suo ventre. Babbo, nonno, il bisnonno l’arcavolo, il 
bisarcavolo, il tritavolo, tutii, come topi, mangiaron sempre l'altrui: 
nessuno li poteva vincere in voracità, e non eran Testoni, Onde 
anch'io ho l'industria e il posto de’ miei maggiori coni sho per 
questo io sia uno di que’ vagabondi di denunziatori li ladra Zatores) 
che senza rischio uccellano i beni altrui. No, per di chelli che 


« fan così non mi vanno. E badiamo che io non ragiono mica di chi 
« denunzia per bene pubblico;5 son asa an ve; galan- 
Pi e 


mmedia il soliloquio del Pa- 
- Io cerco una vecchia e antica 


A_R RAR RR A AR AR 


ché allora pos 


ete. alludono spesso a cibi squisiti. Nella commedia 
pesci, erbe: il cuoco greco è libero, dotto, filosofo fino alla 
lavora pei forestieri, le etairai, i danarosi: in cucina colta 
cita Democrito ed Epicuro; è ladro a un tempo e 
razione satirica, che ben ritrae il tempo in cui per } impo: 


di m 


ad aspettare avventori: per le case vitupera i colleghi e 
bugiardo e loquace, inventa paroloni di cibi che non esis 
e DONA e lecca alla sfuggita i cibi che cuoce. Non è 
a Homa non si gustava ancora la filosofia: solo i 
a ‘a la sofia: qualche volta Interpreta i soenj 
4) Pers. 9-98. Ritschl. 2) 423-126, CI. il basso cit. nella pagina attoroen. 5) 388-390. Ses" 


centi logei - Alque Allici omnes: nullum Siculun ii 
sali om acce, è È 
5) Att. I. Sc, Il, 5) Ecco la paura degli Edili. peris. Questo è greco di certo: ct, stich. 24! 


Pg N 
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« tuomini: ma parlo di chi s’impipa delle leggi; di chi denunzia il 
« falso: questi, si, questi dovrebbero pagare all’erario la metà del 
« guadagno. Ci avrebbe a essere una legge: - Qve l’accusatore metta 
« addosso a qualcuno la mano, l'accusato alla sua volta faccia lo 
« stesso con l’accusatore; e tutii e due posti così alla pari compa- 
« riscano ai Triumviri. - Se ciò fosse, oh, non si vedrebbero più questi 
« tali che per non lavorare uccellano i beni altrui. Ma son così sciocco! 
« da occuparmi delle cose pubbliche, quando ci son per ciò i magistrati ? 
« Andiamo in casa; è tempo di far visita agli avanzi di ieri: se abbiano 
« ben riposato; se hanno avuto la febbre. - » [ pied 
Ho voluto tradurre questo soliloquio perchè è comico assai e pieno 
della vita romana. Confrontalo con quello d’Ergasilo nei Capteivei, di 
Gelasimo nello Stichus, di Spazzola nei Menechmi, e di Gnatone nello 
Eunuchus, e vedrai che, come nelle nostre commedie il Caratierarno 
il Brillante, così nelle antiche il parasito faceva ridere il pubblico. 
Quelli di Terenzio® son più studiati e più greci: quelli di Plauto in 
mezzo alle loro contradizioni e scurrilità puerili, ti interessano di 
più; alludono spessissimo alla a romana, e benchè tratti dal greco, 
riesco to così originali. T : 
Nel Colagro tradotto, p. e. gli elogj dell’arte e degli SUISRAE 
ricordano quelli del Sicofanta d’ Aristofane! e dei parasiti ne e sone 
medie posteriori.5 Ma le parole duris capitonibus MIDO % ga 
d’un personaggio romano di nome Capitone. Gli hit "I ori Lo 
altrui alludono pur troppo a una piaga di Roma; Dig] nia 
anche in Atene i Sicofanti che citavano al pabanale gli isolani, 
e s'occupavano d'ogni cosa” v erano & Roma i qua- 
quella, buona in origine, poi sì cor- 
Così la legge bandita dal Parasito, 


iam inierit manum, 


scitavano liti, 
druplatores, istituzione che, paio 
Puppe e diventò un vituperio.” — 


bi quadruplator quoip n ine: 
oa ille illi rursus iniiciat manum, 


Ut aéqua parti pròdeant ad fnisuiros, i di 

è ardita lia di quella delle XII Tavole: Sei endo ious, nei it, 

antesiator Maio em capitod. Sei caluitur, pedemue struit, manum 
3 


riose parole : 
endoineitod. Finalmente nelle eumose D 


L: | ità e di giustizia, che 
agi 3 ‘strati, mista a concetti d’'equità e Ù ci 
i dere i Magistrati, ml Rari i un nobile. E i nobili 
per o ipecrada SO i: San labbra di un imi subselli virum, S io che era fine 
SDrezza NI sonia "ficovano mettere în mala voto di n che per Iui acquistava 
ano, | HH auto e To face. ma in sostanza avevano Paul 
‘ano, puerile e senza prosodia : 


Ile suc miserie. ighella 0 10 Stentarello, hanno qualche 


0 î 
li, come il Brit 


'SBettivamente piena coscienza de ica 
2) Anche certe nostre maschere mUn! 3 o ipy 

SOmiglianza coll’antico parasito. 3) 473 o Arist. 1, 0. e Pioît. 907-08, 7) CI. Cicer. in Verr. 
4) Ornith, 4454-56. 5) V. a pag. 19 oto. De 
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Nunc hic introibo: uisam hesternas réliquias, 

Quiérint recte néene: num is fuerit febris: 

Opértaen fuerint, né quis obreptduerit, 
v'è allusione comica all'uso dei clienti romani che andavano innanzi 
giorno a visitare il patrono. Il cliente qui è il Parasito: il patrono le 
reliquie dei cibi! 

Ecco il parasito di Plauto. Buffone, adulatore, e faccendiero, come 
quello dei greci; come quello scroccone e maligno, riesce però a Roma 
un personaggio caro alla plebe che in esso ritrova i suoi lazzi, le sue 
buffonate, i suoi sentimenti, e lo sente non di rado sno concittadino. 
Così Ergasilo nei Capteivei,! benchè la scena sin a Calidone, parla della 
Porta Trigemina: più oltre punge gli oliaj del Velabro che s° accor- 
dano nel vendere ad alto prezzo; allude alla carestia dell’annona;* 
se la piglia coi fornai che nutriscono le troie di crusca, coi macellai 
che vendono pecora per agnello, e chiamano castrato il montone, per 
cui dal puzzo nessuno può passare davanti alla loro bottega, coi pe- 
sciaiuoli che portano pesce marcio a bisdasso d’un cavallaccio castrato 
e riducono i subbasilicani a scappare nel foro dal fetore.* Così in altro 
luogo, dopo aver giurato per Apollo e per Cora, seguita in greco @ 
giurare Né tan Prainéstéen! Né tan Signian! Né tan Frousinòna! Né 
Taldtrion, piccole città italiche (barbaricae) che, secondando le gare 
municipali, chiama asperae: e finalmente ricorda scherzando i Boi 
popoli della Gallia noti già fin d'allora in Roma.® - Abbiamo gia ve- 
duto le molte allusioni romane di Saturione. Gelasimo nello Stichus si 
vende all’incanto (auctio: cf. Men. in fine) colle formule d'uso 
e crede agli augurj popolari di Roma.s Spazzola nei Menechmi, 
punge la mania delle arringhe, e morde gli oziosi che stanno al foro 
e ai comizj dalla mattina alla sera? - Ma notevole e importante è 
un passo del Cureulio, in cui il parasito dopo una tirata contro i 
ruffiani vitupera gli usurai: 

Eodem hérele uos pono ét paro: parissumi estis hibus. 

Hi sdltem in occuttis locis prostint: uos in foro ipso; 

Vos Soénore, hi malò suadendo et listris lacerant homines. 
Rogitationes plirimas proptér uos populus seivii, 

Quas vés rogatas rimpitis: aliquim reperitis rimam. 

Quasi aqudm fercentem frigidam esse, ita uòs putatis leges! 
Tutto questo è veramente romano. | noto infatti che gli usurai fino 
= 


4) Att. L Se. L 2) 419. 3) 424, 
4) V. tutta la sc. 2 dell'atto IV. 
Campania: quindi anello per i giurami 


5) Nome di una dea (Proserpina) e di una piccola città della 
enti seguenti. 6) 813 e seg. 7) 207. 8) 642. 9) 361,5, 10) 501-00. 


Vai 
che nel 412 a. u. c. si 
fecero contro di loro iudicia populi tristia*: che nel 457 furono con- 
dannati daccapo, e del ricavato della multa, quod în publicum reda- 
ctum est aenea in Capitolio limina et trium mensarum argentea vasa 
in cella Iovis, Iovemque in culmine cum quadrigis, et ad ficum Rumi- 
nalem simulacra infantium conditorum urbis sub uberibus lupae po- 
suerunt, semitamque sazo quadrato a Capena poria ad Martis stra- 
verunt8: che nel 554 furon cacciati via di Sardegna': e che Catone 
loro flagello, nella Prefazione del suo libro sull’ Agricoltura scriveva 
queste memoranda parole: « Maiores erim nostri hoc sie habuerunt, 
et ita in legibus posiverunt, furem dupli condemnari, foeneratorem 
quadrupli. Quanto peiorem civem existimarint foeneratorem, quam fu- 
rem, hine licet ezistimari. » 

Ma un passo assai più importante, per farci conoscere quanto sia 
romano anzi talora antigreco il parasito di Plauto, è il seguente del 
Curculio. Date viam, grida il parasito per strada, 

Date viam, noti dique ignoti, dim ego hie officitm meum. 

Facio: fugite omnes, abite, et dé wia secédite: 

Né quem in cursu edpite aut cubito aut pectore obfendam cuit genti 

Ita nune subito et propere et celere obicetum est mihi negòtium; 

Née sit tam opulentus quisquam, qui mi obsistat in via; ' 

Néc Strrategus, néc tyrammus quisquam, neque agoramomus, 

Née demarchus, nice comarehus, néc cum tanta gloria, 

Quin cadai, quin edpite sistat in uia de sémita! 

Tum isti Graeci pdlliati, cipite 6perto qui dmbulani, 

Qui subfarcinati incedunt cum libris, cum spòrtulis, 

Constant, conferini sermones inter sese drdpetae, 

Obstant, obsistint, obcedunt cum suis sententiis ; 

Qués uideas semper lubentes esse in thermopòlium, 

Ubi quid subripuere (operto edpitulo calidum bibunt ; 

Tristes atque ebrioli abscedunt): còs ego si obféndero, 

Lx unuquoque eorum eiteiam cerépitum poleniarium.® ) 

Qui Plauto potrà anche avere imitato dal greco il correre del parasito 

e il suo gridare per via“; potrà aver tradotto letteralmente i versi 6 

@ 7: ma non tradusse di certo il quadro che segue, tutto romano e tutto 

Pieno d’antipatia repubblicana contro il forestierume. Questi greci Ru 

liati, che passeggiano con volumi © sporte a ica Tee SA 
' avvinazzati, pur troppo già fin d'allora fuggiaschi e ciarloni pullulavan 


__ 
4) Liv. VI 44. 2) VII, 28. Dn 
3) Liv, X. 23, 4) XXXII 97. 5) 277-299, ni Eqili. 
5 Se pure in dI grecismi non e’ entra la paura degli Edili. 


dai tempi più antichi angustiavano Roma! 
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tra i piedi ai vincitori; e la povera ma franca plebe del Tevere, non 
il lauto parasito greco di Menandro o di Difilo, poteva pensare al 
complimento assai sporco dell’ultimo verso. 

Ma v’ha di più. Plauto non solo odiava con Catone e col popolo; 
i greci, che sotto colore d’incivilire imbestiavano Roma; ma nato dal 
popolo aveva in uggia la nobiltà, tanto cara al dimidiato Menandro. 
Potrei citar molti passi, e mi limito ad uno solo, ma grandemente carat- 
teristico per chi lo sa intendere. Nell’ atto III° scena II° dello Stichus 
Gelasimo il parasito dice ad Epignomo: « Ti contenti che venga ® 
cena da te? ...non pretendo adagiarmi sul letto; tu sai che io son0 
dell’ infimo ordine sociale (imi subselZi virum) » Epignomo risponde: 
«No: aspetto gli oratori della nazione, i nobili... » E Gelasimo accor- 
dando alla meglio i suoi principj sociali coi ruggiti del ventre ripete: 
« Bene, gli oratori della nazione, i nobili, si sdraieranno su in alto; 10 
infimo tra la marmaglia. » 

Così la commedia nuova dei greci, passata a Roma con Plauto, 
si feconda d’un alito nazionale; certi personaggi stranieri diventano 
mezzi romani, e il popolo che bada a ridere e a divertirsi, perdon® 
o non avverte nemmeno le inverosimiglianze di luogo. - Al pers0- 
naggio del Parasito unisci l’altro dello Schiavo, toccato sì maestrevok 
Inente, e vedrai che formano l’anima originale e romana di questo 
featro. Quando per colpe bene spesso leggiere vedrai questi povern! 


schiavi oppressi da pesanti catene, legati 


3 TAC .- nel 
; al ferriterium la notte; N 
giorno a 


: calci e a spintoni mandati ad pistrinum o sottoterra @ Ma" 
neggiare il piccone del cavapietre: quando per strapparne la verità li 
vedrai penzolanti a una croce e flagellati a sangue con nervi di buo, 
riportarne il tergo inscritto od ostreato di cicatrici: quando, 58€ 2 
venenti, li adocchierai soggiacere alle turpi libidini dei loro padron!» 
allora ti sparirà dagli occhi Calidone od Atene; cupo allora © terribile 
vedrai grandeggiar sulla scena il palazzo Si fieri patrizi; © core 
prendendo le simpatie e le leggende del popolo intorno al poeta cha 
ne scolpiva così bene i dolori, Spiegherai lo Sprezzo o le censure del 
grecizzanti poeti dei nobili; ed in quel vivo raggio d’umanità che 
Splende fra la tenebrosa ferocia di Roma presentirai a quando a quanl® 
i concetti del popolano di Nazareth. Re 


ASTORRE PELLEGRINI. 


IL: PRESENTE DELLA PILA ED IL SUO AVVENIRE 


( Lettura pubblica del 18 marzo 1875) 


Fin dai primi tempi in cui l’uomo potè sbilare il nostro 
globo, egli vide con terrore il fulmine enizzare De ATROCI 
scagliarsi nella terra e spargere dovunque laccata a "pina 
la morte; i popoli si rifugiavano spaventati nei tempii, e ri 
nendolo effetto dell’ira divina cercavano di calmarne la collera 
con sacrificii e preghiere; ma nessuno per molti secoli a 
immaginare che quel terribile elemento dovesse in IDFOSresso ; 
tempo diventare un servo fedele dell’uomo, uno dei più potenti 
fattori di progresso e di civiltà. 

Già 600 anni prima dell’ Era nostra, Talete aveva osservato 
che un pezzo di ambra gialla strofinato acquistava la proprietà 
di attrarre i corpi leggeri; ma la perspicacia di quel filosofo non 
giunse pur nemmeno a sospettare che potesse felsiore pRARienO 
fra questo umilissimo fenomeno e lo strumento delle Ten sa di 
Giove; che progredendo avanti, da quello scherzo PRNAOA eioge 
Origine tutte quelle brillanti applicazioni che tanto FONInI also 
oggidi al nostro benessere soviale; nè fu detta peranco 1 ubi 

arola. 
; "Spena così: ilentico è quel fluido PEALAI ORME se Lane 
nel cielo, che attrae la cartolina, che trasporta i nostri eonsieni 
più celere della. volontà, che compie ogni giorno solto L,, nostri 
occhi sempré nuovi prodigi. 
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Ma qui m'accorgo essermi sfuggita una parola della quale 
chiedo benigna venia a più d’uno de’ miei uditori, che più freschi 
degli studi fisici, ed invaghiti ben a ragione delle più recenti 
conquiste della scienza, avrebbero amato meglio udire le parole 
forza, potenza, movimento, anzichè il nome di fluido. 

Allievo della vecchia scuola, obbedisco io pure alla forza 
d’inerzia cui soggiace ogni corpo della natura, ed in virtù di 
questa inerzia io rifuggo dall’abbandonare l’antica guida che mi 
ha finora condotto alla conoscenza di questi fenomeni, fino @ 
tanto che non sia dai fatti con tutta l'evidenza smentita, per 
abbracciarne una nuova, assai elegante, se si vuole, ma che dei 
fenomeni elettrici non rende, per quanto io mi sappia, miglior 
conto dell’anlica. 

Fu già tempo in cui anche i fenomeni luminosi si spiegavano 
colla teoria della emissione, ma dacchè Fresnel potè coll’evidenza 
dei fatti dimostrare che, nei fenomeni di interferenza, luce ag- 
giunta a luce produce oscurità, e che ciò non avveniva già con 
raggi da diversa provenienza, ma con due parti di uno stesso 
fascio di luce omogenea; la teoria delle emissioni, come incapace 
di renderne ragione, dovette cedere il campo a quella delle on- 
dulazioni, la quale sottoposta senz'altro a calcolo colle ordinario 
leggi meccaniche, non solo rese conto fedelissimo di tutti i fe- 
nomeni conosciuti, ma ne fece indovinare anche dei nuovi che 
poscia vennero confermati dal fatto. 

Ma ben diverso è il caso dei fenomeni elettrici i quali tutti 
si spiegano assai facilmente colla ipotesi dei due fluidi che re- 
spingono le proprie molecole ed attraggono quelle dell’ avversario; 
mentre Invece ove si vogliano Spiegare colle vibrazioni esigono 
supposizioni infinite: e ci costringono ad attribuire a questo moto 
tali proprietà che sono incompatibili con Quanto fino ad ora si 
conosce di meccanica razionale. 

) A dir vero quando si osserva quanto facilmente l’elettrico 
sI cangi in luce, in calore, in lavoro; il calore 


i » in elettrico in 
luce, in lavoro; il lavor 


o in calore, in luce in elettrico; si prova 
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una tentazione irresistibile di attribuire questi fenomeni a cause 
analoghe, anzi a modificazioni della causa medesima. 

E non è ancora con certezza stabilito che ciò non sia di 
fatto; ma che questa causa causarum sia proprio la vibrazione 
non sembrami per anco a sufficienza dimostrato. Se il fisico ed 
il chimico non hanno alcuna cognizione della vera essenza della 
materia, bene conosce allo invece il matematico, il meccanico le 
leggi che reggono il fatto del movimento, le proprietà che esso 
come tale può o non può possedere. 

Già ebbi ad asserire che l’ipotesi delle ondulazioni luminose 
fu tosto ed universalmente accettata perchè senza bisogno di 
supposizioni numerose, e complicate, ed all'appoggio delle sole 
leggi meccaniche conosciute, dava ragione di tutti i fenomeni 
della luce. Accertata, per gli studii soprattutto del nostro Melloni, 
la estrema analogia che esiste tra i fenomeni luminosi ed i ca- 
lorifici, si trovò assai logico di adottare anche pel calore ana- 
loga ipotesi. : 

Altro moto vibratorio, od ondulatorio, è quello che produce 
il suono; esso ha cogli antecedenti la capitale differenza che, 
mentre essi affettano un fluido imponderabile, questo scuote im- 
medialamente le molecole materiali dei corpi. A dispetto però di 
queste differenze, le lor proprietà principali non son gran fatto 
diverse ; essi riflettonsi all'incontro di superfici resistenti colle 
stesse leggi geometriche che reggono il rimbalzo dei corpi elastici, 
si propagano in linee rette, fan sentire la loro azione in ragione 
inversa del quadrato delle distanze, ma soltanto allorchè possano 
direttamente comunicare coi corpi su cui agiscono: sono invece 
perfettamente inerti allorquando 0 la mancanza di diretta comu- 
nicazione, o l’interposizione di un’impedimento materiale, ne 
impedisce l’azione diretta; noi vediamo che due fasci luminosi, 
o calorifici, che due suoni possono indipendentemente l’uno dal- 
l’altro propagarsi in linee parallele o concorrenti, vicine o lontane, 
inlersecarsi anche in mille gnise, senza che per questo esercitino 
l'uno sull’altro la menoma influenza, seuza che perdano, per 
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così dire, la loro autonomia; potrei così continuare molto a lungo 
la enumerazione di proprietà che sono comuni a tutti e tre questi 
diversi generi di movimento e che si accordano perfettamente 
colle lesgi della meccanica; ma il movimento elettrico subisce 
egli l’impero di queste leggi inseparabili dall'idea stessa del 
movimento? In molti casi apertamente vi si ribella. 

El in vero voi vedete nell'uovo elettrico, nei tubi di Gesler, 
nell’ arco voltaico, sopratintto se sottoposto all’azione di una ca- 
lamita, ed in cento altri fenomeni, che l’elettrico si trasmette 
anche per linee curve senza che si possano neppur considerare 
come poligoni a molti lati; voi non trovate alcun caso, per quanto 
vi facciate a riandar tutti i trattati di fisica, in cui \'elettricità 
sia stata riflessa, qualunque sia il genere di superficie che essa 
incontri, qualunque sia la sostanza del corpo, conduttrice o non 
conduttrice, dura o molle, solida, liquida, aeriforme; finalmente 
in questo solo genere di movimento, se tale fosse veramente, 
voi osservereste l’azione attrattiva o ripulsiva che si esercita a 
distanza, allorquando per qualunque ragione non esiste comuni- 
cazione direfta fra due corpi, anzi in questo caso soltanto, e di 
cui ua trovate 0 in alcun altro genere di movimento. 

o mi sono limi i ini di i ici 
e voi vedete che n ei ee ii e: 
fa d’uopo supporre l’esistenza ‘di ine n vi di PA È 
l'occhio del meccanico abbastanza strane x HMI ps n 
avessi continuato avremmo Ponce finito di PARA 

$ per concludere essere 
questo fatto una regola poco meno che genvrale. 

Ma lo scoglia forse più grave che s’incontri ‘colla teoria 


dinamica, io ritengo sia certamente il fenomeno della influenza 


od induzione. 

Mi spiegherò con un’esempio: io prendo due sfere metalliche, 
tocco la prima con un conduitore elettrizzato posilivamente, @ 
tosto tutta è invasa da movimento positivo; comunico all'altrà 
una Carica negativa e tutta istantaneamente vibra di moto ne- 
gativo. Ora avvicino alquanto Je due sfere e già m'accorso che 

to] 


Vici 
il moto elettrico non è più uniforme in tutto il corpo; le rav- 
vicino maggiormente e trovo un istante in cui î due emisferi più 
ravvicinati m'offrono una fortissima tensione elettrica, i più lon- 
tani una inerzia perfetta. Per qual ragione le molecole vibranti 


* si sono esse poste in quiete? Per qual ragione il movimento di 


altre si è egli esaltato? Per qual ragione quel movimento che 
prima aveva invaso istantaneamente ed uniformemente tutta la 
sfera, ora si lotalizza da sè stesso, senza che una causa imme- 
diata sia venuta a turbarlo? Una comunicazione tra le due sfere 
non esiste, giacchè in tal caso i due movimenti si sarebbero 
precipitati lun sull'altro ed elisi: non ha il corpo perduta la 
sua facoltà conduttrice, perchè allontanando nuovamente le due 
sfere esse ritornano al loro stato primitivo. Perciò, o voi suppo- 
neto che il moto elettrico affetti la materia stessa del corpo, ed 
allora vi conviene ammettere, contro le idee meccaniche, più 
universalmente riconosciute, che possa il movimento di un corpo 
cessare senza che una causa opposta lo annienti; 0 supponete 
che il moto ‘affetti un fluido abitante nell’interno del corpo e 
che sì trasporta alla parle ove si sente attratto, ed allora ritor- 
niamo con diverse parole alla teoria del fluido e dei due fluidi 
che si accumulano nei corpi, che si muovono in essi, che vicen- 
devolmente si attraggono e. respingono sè medesimi colla sola 
aggiunta di una proprietà non necessaria anzi imbarazzante. 

Voi quindi permetterete che ogni qualvolta io dovrò in questa 
lettura accennare le spiegazioni dei diversi fatti che passeremo 
in rassegna, io mi serva dell'ipotesi dei due fluidi se non altro 
perché è più semplice e non esige grande astrazione per essere 
intesa da tutti.' 

Finita così questa digressione accidentale, passiamo ora alla 
rassegna delle svaviatissime applicazioni di questo fluido che forma 


lo scopo del nostro studio. 


re che i fluidi sieno piuttosto due che uno solo tendente 
‘ente, come potrebbe dirsi, il vuoto; solo è mia convin- 
confidenza attribuire i fenomeni elettrici ad una 


1) lo qui non intendo di sostenei 
sempre a mettersi in equilibrio ed aborre! 
zione che per ora non si possa con sufliciente 
semplice vibrazione molecolare od eterea. 
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In due modi si possono provocare le manifestazioni elettriche, 
o per mezzo dello strofinamento, o per mezzo della pila. Già 
l’egregio prof. Magrini in una dottissima sua memoria ebbe 2 
dimostrarvi come, sebbene spesso le apparenze sieno diverse, 
pure l’elettricità statica e la dinamica sono fra loro identiche, 
ed identici effetti si possono con entrambe ottenere; è quindi 
pressochè la sola considerazione di comodo ed economia che 
faccia in tutte le applicazioni preferire Ja seconda, della quale 
perciò unicamente mi verrò occupando. 

Delle quattro principali forme sotto le quali la corrente 
elettrica si manifesta cioè luminosa, calorifica, chimica e magne- 
tica, nessuna rimase ai giorni nostri priva di brillantissime ap- 
plicazioni che interessano più o meno vivamente il benessere 
della società, ed alle quali in questi ultimi tempi se ne aggiunse 
una nuova classe che potrebbe forse chiamarsi fisiologica, e che 
io amerei di attribuire in gran parte all'ordine dei fenomeni 
indultivi. 

Voi bene sapete come la incandescenza prodotta dalla cor- 
rente che salta tra due punte di carbone, produca una vivissima 
luce, e noi abbiamo veduto fiamme intensissime mandare ad 
enormi distanze l’abbagliante loro splendore; ma questa brillante 
applicazione è ancor ben lontana dalla sua meta, ciacehè la 
imperfezione degli strumenti finora impiegati a fortunati la resero 
praticamente inapplicabile tanto pel costo eccessivo (uao per 
la sua mancanza di stabilità. de 

I fari 3 
indifferenti "pat plico a vantaggio; Lia 
dalla enorme intensità che a un RS det bet] 
bilità che perciò presenta di ess SR sa Da 
Ai Arcevia i inviata a grandissime distanz0 
AI ag pi Cra uo si ‘etto capitale non potè essere 
conforta l’ osservazione st, "E ri La illnminazione, " 
dalla natura del fluido, ma sg uan SORRETTO noli sl 
piegano 6 che vanno sauf i cr Lia a n nr 

gni giorno perfezionandosi per cui ne È 


79 


lecito sperare che la instabilità di questa luce, già di molto sce- 
mala, possa fra poco annullarsi cempletamente e permetterne così 
una più estesa applicazione. E di fatti abbiamo recentissimamente 


‘veduto il nobile patrizio veneziano conte Albrizzi rischiarare colla 


Ince elettrica non solo l'ingresso della sua casa, ma ancora per 
un istante gli appartamenti da lui aperti a grandioso ballo. 

Più fortunata assai fu la seconda specie di manifestazioni, 
voglio dire la calorifica. Allorquando la corrente elettrica attra- 
versa un conduttore, esso si riscalda e si riscalda tanto maggior- 
mene, quanto più grande è la resistenza che egli oppone al passaggio 
del flnido clettrico. Di questa proprietà, come avete udito accennarvi 
dall’egr. sig. prof. Magrini, già da qualche tempo si trasse partito 
utilissimo nella chirurgia per quelle operazioni che prima si ese- 
guivano col ferro arroventato; ma di questa fonte di calore, che 
in pochi secondi di tempo vi porta al calor bianco una oliva 
di porcellana, non si potrebbe trar partito per alimentare il for- 
nello del chimico, per cmocere le vivande? Quella stessa spira di 
platino che arroventava il bottone del chirurgo, avvolta attorno 
ad un croginolo non arroventerebbe quello pure? Introdotta, colla 
protezione di opportuno isolatore, nel contenuto di un recipiente, 
non lo porterebbe facilmente alla ebullizione? Io credo che sì; 
nè altro si oppone all’attuazione di questa idea se non l’eccessivo 
costo di produzione della corrente elettrica in confronto dei com- 


bustibili comuni. 

Or sono pochi anni la esistenza del Potassio, del Sodio, del 
Magnesio e di altri corpi semplici era poco più che una intui- 
zione astratta della teoria, nè fu possibile pensare alla loro pro- 
duzione industriale, finchè non fu conosciuta la facoltà dissociante 
ca, forse il più forte agente di dissociazione 
Una debolissima corrente basta per se- 
per isolare dalle loro soluzioni 
a correnti bastantemente forti 


nazione conosciuta. Una delle più mo- 


della corrente elettri 
che esista nella natura. 
parare l’acqua ne’ suoi elementi, 
i metalli delle sezioni superiori; 
non resiste alcuna combi 
deste decomposizioni operate 


dalla pila si è quella dell’azotato — 
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d’ammoniaca, ma con tutto ciò essa diede orisine ad alcune 
curiose ed interessanti applicazioni. Al: passaggio della corrente 
l’acido azotico si porta al polo positivo (carbone), l’ammoniaca 
al polo negativo (zinco); ora se questo r«oforo positivo è for- 
mato da un filo metallico attaccabile dall’acido suddetto, imme- 
diatamente si formerà un’azolato, e se_voi supponete ancora che 
in seno al liquido esista un sale che, precipiti il detto metallo 
dalle sue soluzioni, avrete immediatamente un precipitato insolubile. 
Seguendo questo ragionamento giunse il nostro Caselli a comporre 
il famoso suo pantelegrafo che formava la meraviglia dell’espo- 
sizione di Firenze, e che mi limito soltanto ad accennare essendo 
ormai universalmente conosciuto. Piuttosto mi permetterò di darvi 
breve cenno di un’apparato che si fonda sul principio medesimo 
del pantelegrafo e che fu da me ideato allo scopo di risolvere 
un problema che altrasse fino ad ora ma quasi infruttuosamente 
l’attenzione di molti, voglio dire la stenografia musicale, 
Intingasi un foglio di carta in una soluzione di azotato di 
ammoniaca contenente piccola quantità di fer 
potassio e si collochi il detto foglio so 
comunicante col polo zinco di un 
poggi tina punta di ferro isolata; finchè le cose Stanno in questi 
termini nessun fenomeno si manifesta, ma se la punta viene messa 
Io comunicazione col polo carbone della pi less i 
sviluppa la reazione già da me sgorgano el PIL 
sando la carta, vi decompone il nitrato d’ammoniaca - acido 
nitrico scioglie il ferro della punta formando. nitrato di sesqui- 
ossido di ferro, e questo incontrando il cianuro da luogo ii 
precipitato quasi nero di bleu di Prussia. Questa reazione abba- 
stanza complessa e lunga a deseriversi si compie con tale coi 
che si può dire istantanea; e basta (UN tocco perchè apparisca 
un punto nero nel Inogo toccato. Finchè la carla è ferma, il 
degno, lasciato non è che un punto; ma se la carta ansa a 
camminare, finchè dura la corrente, avremmo una linea che non si 
interromperebbe se non all’interrompersi della corrente medesima. 


rocianuro giallo di 
pra una lastra metallica 
a pila, e sopra la carla si ap- 


| 
| 
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Ora immaginate che la carta cammini realmente di moto 
uniforme, e che l'apparato che chiude od interrompe il circuito 
altro non sia che il tasto di un cembalo; ogni qualvolta io Locco 
il tasto la corrente comincia a circolare, e la puota relativa 
a segnare la sua linea, la cui lunzshezza evidentemente riu- 
scirà proporzionale al tempo per cui avrà durato la compres- 
sione del tasto, cioè al valore della nota (eseguita. A questa prima 
punta accoppiatene tante altrè, quanti sono i tasti del piano, ed 
avrete un pettine, ciascun dente del quale non lascerà traccia se 
non quando il suonatore tocca il tasto corrispondente, e così dalla 
posizione del segno capirete il nome della nota cui corrisponde, 
dalla sua lunghezza il valore della medesima. Io non vi ilescriverò 
tutti i dettagli di esecuzione di questo apparato, nà il meccani» 
smo motore nè il rigatore bastandomi di aver data un’idea del 
principio su cui si fonda e quindi anche della. sua. possibilità, 
Solo aggiungerò come una osservazione mi abbia dato. modo di 
rendere assai più facile la lettura della stenografia musicale, Tutti 
i chimici conoscono quale prezioso reattivo sia il cianuro giallo 
di potassio per distinguere i sali metallici; esso fornisce coi sali 
di ferro un precipitato, come. dissi, quasi nero, con quelli di 
rame rosso sanguigno, con quelli di cobalto color di legno, giallo 
canarino con quelli di bismuto, verde coi sali di. cromio, e così 
via; fo cimentai tutti questi metalli trovai che le tracce rispet» 
tive, fornirono appuntoi predetti colori; mi valsi quindi del rame 
o dell’ottone per segnare le note accidentate, e valendomi poi 
di punte in cobalto ed in bismuto per distinguere altri. minori 
Particolari giunsi a dare allo stenoscrilto. una abbastanza facile 
leggibilità; scemando così di molto un difetto che in origine gli 
SÌ poteva giustamente rimproverare. 
Finalmente anche l’arte salutare seppe trarre partito assai 
ingegnosamente del potere, decomponente del fluido che ci occupa, 
impiegandolo invece del fuoco. alla decomposizione dei tessuti 
alterati da allezioni cancerose. Già da tempo i chirurgi, abban- 
donata l’ asportazione. col ferro, che, talora impraticabile, non 
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dava spesso risultati soddisfacenti, preferivano la distruzione per 
mezzo di un ferro arroventato, ottenendo questo arroventamento 
prima col fuoco, poscia colla corrente elettrica; ora si tentò in 
alcuni casi, con favorevole successo, la decomposizione chimica 
mediante la corrente fatta passare attraverso alla parte ammalata 


mediante due fili di platino infitti in essa. Io non potrei dire 


di presente quali alterazioni possano per questo fatto avvenire; 
ma quando la pila abbia una forza sufficiente si formeranno per 
certo nuove combinazioni che nulla avranno di comune col tes- 
suto vitale. 

Le alterazioni ottenute con questo sistema saranno certa- 
mente diverse da quelle che si producono col fuoco, colla pietra 
infernale, colla potassa, ma l’ultimo risullato è tervamenite lo 
stesso, giacchè i tessuti così alterati divengono improprj alla vita 
e come tali vengono tutti egualmente eliminati staccandosi in 
capo a pochi giorni sotto la-forma di escara. Il sistema elettro- 
chimico pare offra sopra gli altri.i due vantaggi di essere quasi 
indoloro, e di lasciare la parte in uno stato die ivggiore vitalità 
che facilita. poscia il processo riparatore: Sulo abete esperienze 
CATO potranno definitivamente. risolvere la quin di 
pre‘erenza. 

Ma la proprietà che senza dubbio ebbe fino ad ora maggiori 
applicazioni si è Ja magnotita, quella cioè di comunicar pai 
taneamente ad un ferro inerte la facoltà di attirare pol n h te 
l’altro ferro. Sopra di essa si fondano quasi tutti i n a, 
legrafici attualmente in uso presso le nazioni euro sE ir i 
essa: tutti senza eccezione i motori elettrici finora Tata 
quali terrò breve discorso; sopra di essa ‘alcuni partico] se pi 
recenti apparati che verrò fra poco enumerando. senti 

Non appena fu constatato il fatto che un 
circolando attorno ad una verga di fer 
facoltà di attirare |’ altro ferro; 
forza attrattiva capace di tratten 
di più centinaia idi chilogrammi, 


a corrente elettrica 
ro dolce gli comunica la 
la prodigiosa Potenza di questa 
ere il pezzo altratto colla forza 
fece girare la testa a moltissimi 


meccanici i. quali si diedero a fantasticare congegni che valessero 
ad utilizzare nel miglior modo possibile una sorgente. di lavoro 
tanto poderosa, o che. almeuo si credeva tale. E tanto più erano 
spinti su questa via in quanto che era da molto tempo invano 
desiderato un motore che riunisse le due qualità mancanti ‘alle 
macchine a vapore, che si prestasse cioè a frequenti interruzioni 
e riprese di lavoro, conservando pur sempre il consumo propor- 
zionale al lavoro realmente prodotto, e che insieme fosse sempre 
pronto ad ogni cenno del padrone senzà esigere lunghe prepa- 
razioni preventive. Sgraziatamente I’ esito fino ad ora non cor- 
rispose alle preconcette speranze. L'altrazione non esercitandosi 
in modo sensibile che a piccole distanze, non riuscì fino ad ora 
ai costruttori di utilizzarne che una parte troppo piccola, perchè 
il suo costo non riesca sproporzionato ‘al vantaggio‘ che se ne 
ritrae. Voi ben conoscete l’ingegnoso motore a rotazione continua 
dovuto a Froment; uno dei primi immaginati, esso è forse anche 
al giorno d’oggi il tipo che meglio praticamente corrisponde allo 
scopo; eppure esso non usufruisce più di un quarto della forza 
sviluppata dalla corrente, giacchè è provato che i tre quarti del 
lavoro sono prodotti nell’ ultimo millimetro di corsa prima. di 
arrivare al contatto, e da questo contatto le àncore del Froment 
devono tenersi notevolmente discoste; nè ciò basta, mentre della 
piccola frazione suddetta non: è efficacemente utile: se non la 
sola componente tangenziale «alla direzione del movimento, cioè 
in media non più della metà del quarto stesso. Solo 1/; adunge 
è ‘utilizzato dal migliore. dei sistemi mentre gli. altri, fondati 
sopra idee che sembrano assai più logiche e razionali, ne uli- 
lizzano ancor meno. ; 

Però non può negarsi ‘che una forza ed una forza assai 
poderosa; (si produce. colla corrente elettrica, anzi in talune cir- 
costanze essa fu ‘utilizzata come motrice in piccole officine, di- 
mostrando così la sua capacità; e se con qualche, artificioso con- 
segno potesse raggiungersi. quel coefliciente di tppaiatenso) che 
si ottenne: dal vapore e: dall’ acqua, non 8 2 dubitarsi che l’elet- 


ra 
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trico prenderebbe posto onorevole anche tra le forze industriali. 
La semplicità assolutamente insuperabile con altri sistemi, 1’ as- 
senza di qualunque pericolo, la prontezza la docilità assicure- 
rebbero ai motori elettro-magnetici il primato sopra ogni altro, 
soprattutto per la piccola industria la quale finora sotto questo 
rapporto è assai male provveduta. . 

Altra interessantissima applicazione si è 1’ elettro-vicile del 
Napoletano, Lanzillo, il quale risolve nel modo più sbtapifine e 
brillante il problema di’ chiamare automaticamente, le gnardie di 
La iene i pompieri dovunque sia bisogno del loro 
ministero. Cercherò di: darvi ‘un’ idea di questo crazi 
il quale, come recentissimo, è ancora du o Geni 

Voi sapete assai bene come il carattere teleo ‘ stonginari 
sia composto di punti e lineette diversamente SI 
da indicare le lettere, e con esse, le parole che si vogliono tra- 
smettere; voi sapete pure perfettamente come per irasmanent 
questi segni si usi un tasto il quale serve a chiudere ed inter- 
rompere il circuito elettrico; se voi lo abbassate per un solo 
istante vi trasmette un ‘punto, se lo tenete abbassato per un 
certo tempo vi trasmette una linea. Supponete ora che nel cerchio 
esterno di una ruota metallica comunicante colla Dita sia scritto 
In caratteri telegrafici rilevati l’indirizzo della vostra abi 
e che questa ruota sia collocata in modo d 
sue sporgenze, ma con queste sole, il cuscinetto comunicante col 
filo di linea. Data una tale disposizione è evidente che facendo 
fare un giro alla ruota, alla stazione ricevente si stam dini © 
dirizzo medesimo, straila, numero, piano, ece. senza (dfn tà 
errore possibile. Facciamo un altro passo ancora: 
che: questa ruota co’ suoi accessorj, sia collocat 
dove tenete la vostra cassa, che la ruota. sia mossa da - 
vimento di orologeria tenuto fermo da un semplicissimo i mt 
qualunque, il quale lo lasci partire quando: si apre rai 
“a: finalmente che un ‘apparato ricevente sein 
stia ie di si 

netta caserma delle: guardie di sicurezza in comunicazione 


azione; 
a toccare con queste 


menomo 
supponiamo 
a nella ‘stanza 
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col vostro, mediante il solito filo. Tutto così disposto voi andate 
alla campagna e non pensate ad altro. Ma un mal accorto fur- 
fante ‘approfittando della circostatizta spera impossessarsi del 
vostro avere; apre la porta armata; questo movimento libera il 
meccanismo d’ orologeria, la ruota gira, e' prima ancora che il 
ladro abbia posto il piede nella camera, le guardie sono avvertite 
di recarsi via tale, nùmero tale, piano tale, dove havvi bisogno 
di loro. Voi vedete che l'idea è brillante assai, ma essa sarebbe 
inapplicabile, ove ogni singolo apparato di trasmissione esisesse 
un apposito filo di linea; ma fortunamente così non è; un solo 
filo che percorra tutte le strade della città, può bastare per met- 
tere in comunicazione un numero qualunque di apparati trasmit- 
tenti, coll’ unico ricevitore che sta nella caserma delle guardie; 
a questo filo si collegano tatti i fili particolari che sortono dalle 
case dei cittadini, e nessuna confusione è possibile, per quantunque 
grande sia il numero delle case così assicurate; a meno che non 
sì avverasse il caso che due avvisi diversi sì trasmettessero con 
assoluta contemporaneità, accillente in pratica quasi impossibile. 
lo credo chè in ‘alcune città della Francia si pensi di attivare 
questa invenzione, ed anche a Torino creilo siensi fatti degli 
esperimenti con esito assai felice; onde io mi auguro di vederne 
presto l'attuazione, certissimo qual sono della migliore riuscita. 

Ma io accennai che anche gli incendi possono essere avvisati 
da questo apparato, e vi dimostro il come in brevissime parole, 
giacchè la macchina non è diversa. Se in una stanza si sviluppa 
un incendio, la temperatura si innalza rapidamente, e raggiunge 
ben presto un limite cui, a cose ordinarie, non sì potrebhe ele- 
vare: supponete ora che in quella stanza vi sia Stogl quei ter- 
Mometri avvisatori a quadrante che si usano. per 1 incubazione 
della semente biga!ti, e che l'indice del limite superiore sia messo 
poniamo a 50°: non appena la temperatura della stanza avrà rag- 
giunto i 50° l'indice mobile toccherà quello fisso, passerà la 
corrente e farà suonare il solito campanello nella stanza del ga- 
slaldo. Ma sé ‘invecè del campanello troverà il nottolino della 
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nostra macchina telegrafica, ne libererà il movimento e farà au- 
tomaticamente partire il lelesramma di avviso. 
Ommetto di accennare mille minuti particolari di costruzione, 
inutili alla intelligenza del concetto, come tralascio per brevità 
la descrizione degli orologi elettrici de? quali è ormai completa- 
agli fornita la vicina Milano, e che assicurano la esatta coin- 
ci a di tutti gli orologi pubblici, e volendo, anche dei privati; 
0 cì iuderò questa lunga enumerazione coll’ accennare un’ appli- 
SaR da me tentata, or non è molto, allo scopo di abbreviare 
otazione dei numerosi corpi deliberanti, e togliere nel loro 
esito, qualunque dubbio ed incertezza. Ve ne presento un modello 
SRAFARSIND cene il mio compito, (Vedi tavole in fine). 
di oi vedete su quel tavolino disposti in due ordini 40 tasti 
mo ili;, uno di essi sta davanti a ciascun votante, e serve a di- 
i a - 
rigere il fluido elettrico che arriva al sno asse, 0 pel filo del sè 
unito al battore segnato s, o per uell ; dal 
E ton Quello del 20 che parte da 
pu U ‘ + Tutti questi fili passando al di sotto, vanno a risorgere 
ue guide in due file parallele, quella dei sì rella dei 
no. Su quel carro che ” ; È tiene 
° Scorre nelle due guide anzidette sono 
montate due elettro-calamite ciascuna dell ; li st li x uo 
E cuna e qua n so 
Una piccola molla che Sfrega sul tav | SEDIARI dg 
8 olo e passa precisamente 


sopra una delle due lince ; i 
I ce In cui sono dispos ità dei 
fili conduttori dei voti. Non 0 disposte le estremità dei 


giato i : appena dunque il segretario avrà 
esi deliberare, ogni da volgerà, 

a sinistra il tasto che tien® 
"PO portante le calamite si metterà 
osto una delle due molle avrà toccato 
FPente, questa entrerà nella calamita 
SOvrapposta che abba8- 
così al termine della st del contatore che le sta sopra; 
esattezza sui due quadranti SL troveranno segnate colla massima 
gativi. Ma vi ha un sone le somme dei voti alfermativi e ne 
spreco di lempo in “0 genere di votazione che importa. 00 
credibile ed una noia infinija, voglio dire quello 


in movimento; ma non sì L 
un filo per cui arrivi la co 
la quale magnetizzata attire 


PSANEN rà 1° ànc 
sandosi farà passare un de na 
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dell'appello nominale, in cui cioè ogni votante viene chiamato 
per nome e si nota esattamente per ciascuno la risposta affer- 
mativa e negativa che egli pronuncia. Ora mediante la macchinetta 
che voi vedete si può raggiungere, senza aumento di tempo, 
anche lo scopo di avere le tre liste nominative, dei votanti pel 
sé, pel no e degli assenti. A questo scopo si tengono delle liste 
preventivamente stampate in cui i nomi dei votanti sono scritti 
in un ordine fisso, ed una di queste liste si stende tra le due 
guide al posto che le è destinato. Ora voi vedete che ciascuna 
delle due ancore poria una verghetta metallica verticale alla cui 
estremità sta incisa la lettera s ed n; queste verghette si ab- 
bassano insieme colle ancore e vanno a stampare la lettera me- 
desima accanto al nome del votante nel cui filo passa in quel 
momento la molla sottoposta al carro raccoglitore; il voto diventa 
per tal modo palese e viene in modo sicuro e permanente re- 
gistrato. Con questa macchinetta si possono facilmente raccogliere 
quattro voti per ogni minuto secondo, e quindi una votazione 
segreta o palese della intera camera dei deputati consumerebbe 
poco più di due minuti primi, cinque al massimo, con tutte le 
operazioni preparalorie. 

A disegno, onde non abusare della vostra compiacenza, io qui 
tralasciai di accennare le interessantissime ma ormai antiche 
applicazioni alla telegrafia ed alla galvannplastica, alla fotocalco- 
grafia ece. di cui non è chi ignori i più piccoli particolari, e passai 
sotto silenzio le applicazioni fisiologiche, giacchè non avrei potuto 
fare che una brutta copia della dottissima memoria già a voi.pre- 
sentata dal prof. Magrini che abbiamo la fortuna di annoverare 
tra i nostri insegnanti. i a; 

A disegno pure io scorsi con tanta rapidità la lunghissima 
serie delle principali applicazioni della pila, senza arrestarmi a 
discuterne la teoria, a ponderarne i pregi ed i difetti, a segna- 
lare i miglioramenti che se ne possono desiderare; non è questo 
lo scopo che mi era prefisso; a me basta di ANESHI, con queste 
puche parole dimostrato quanto estese sieno le applicazioni della 
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pila; come essa possa riuscire di una incontestabile utilità ad 
infinite arti; come possa servire al ben essere di ogni classe di 
persone; come ancor molto ci vorrà prima che abbia acquistato 
tutto quello sviluppo di cui è capace e che tosto o tardi è de- 
stinata a raggiungere, 

Non è forse lontano il momento in cuni a somiglianza dei 
tubi che distribuiscono ai cittadini il gaz ilfaminante, © l’acqua 
potabile, noi vedremo un grosso filo metallico percorrere le nostre 
contrade, e recare ad ogni casa il miracoloso fluido elettrico. 
Mentre partendo dagli uffici telegrafici trasporterà agli estremi 


confini del mondo le vostre notizie, le vostre firme, anche, se 
Li 


lo vorrete ì vostri ritratti; penetrerà esso nelle cliniche degli 


ospitali e vi riescirà potentissimo mezzo cura ivo; scirri, cancri, 
aneurismi, nevralgie, paralisi ne saranno ATNIRLO FIERA: pas- 
serà allo studio dello scultore e ne foggerà in ram 000, i caro 
e pericoloso sussidio del fuoco i sublimi parti del de) ga 
toccherà le aule dei Consigli, del Parlamento e de Da STIA 
con mirabile prestezza le più 0 meno sagce dekalizioni dI var 
miando un tempo prezioso; nella bottega dell’ artist Do) 
obbedien'e al suo cenno, i torni, i trapali le n ti. IRE lè 
suppellettili d’oro e d’argento; aiuterà, o Litta fi Dio ito 
la CUCItrICO, cui il movimento de’ pedali stanca e ng eve Hi 
coglierà al volo le ispirazioni del compositore m fan 1 ic io 
boratorio del chimico provocherà le più difficili Poi Le Ni 
decomposizioni; in quello de II la 


I fotografi | 
NITRITTORA È grafo produrrà ai (A, 
cisioni in rame che invano si chiederehber. AREE 


i alba 0 al più i ino; 
nelle case di tutti i cittadini ne cuocerà Lo n 


à le vivan rischiarerà 
le tenebre, ne regolerà gli orologi 9 n Ni pn 
airali LUI hi 9... © Ne suonerà i campanelli, ne 
proteggerà le sostanze dagli insulti dell’avidità e del fuoco 
€ ri 0. 


RReriOg, > HIT 7 
ed tig tO II IROD IO SARAI errare sulle vostre labbra 
AD ostro Intimo convincimento che il quadro da 
‘, conneato, se non assolutamente impossibile sia però di tale 
difficoltà che alla impossibilità Praticamente MULTE Di i a 
nezo che molti ostacoli si Opporranno alla PIRATI quasi 
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idea; che molti scogli si dovrantio superare lingo la via; un filo 
solo, una pila sola, non basteranno: come, forse alquanto pocti- 
camente, ebbi ad asserire; la distribuzione del fluido darà noje 
non poche a chi si accingesse all’impresa, ma ben maggiori dif- 
ficoltà furono a’ giorni nostri superate dallo spirito inventore ed 
intraprendente che ci domina, e sarebbe strano assai che quelle 
testè accennate ne dovessero arrestare il corso. Già parzialmente 
si tentò più volte ed in parecchi luoghi l'attuazione di questa 
idea, ed ogni giorno abbiamo nuovi fatti che ci provano quanto 
essa.si presenti seducente ad ognuno. Molti studi si fecero in 
altri tempi per applicare la luce elettrica all’illuminazione delle 
pubbliche vie, ma per difetto degli apparecchi vi si rinunciò : 
già Milano ed altre città sono provvedute di orologi pubblici regolati 
dall’elettrico, e lo saranno anche i privati, non appena esprimano 
il desiderio di collegarsi colla linea generale; l’elettro-vigile Lan- 
zillo è nel punto di essere attuato: riunite questi fatti e vi tro- 
verele quasi per metà eseguito il mio programma, vi troverete 
un tacito riconoscimento che assai ne tornerebbe utile e grata 
l’attuazione; impossibile non lo è, e nello stato attuale della indu- 
stria e della scienza può dirsi senz'altro di certa e prossima esecu- 
zione tutto quello che si presenta comodo, possibile ed economico. 

Ma qui debbo fermarmi alquanto su quest’ultima parola 
da me pronunciata; l’economia allo stato attuale della scienza 
non esiste. Alla realizzazione di sì bello avvenire una difficoltà, 
non insuperabile, ma fino ad ora non vinta, pertinacemente si 
oppone, quella che già più volte ebbi a lamentare, la grave 
spesa di manutenzione delle pile. Uomini di grande ingegno, 
di tutte le nazioni hanno invano sciupata la intera loro esi- 
stenza intorno a questo problema tanto facile e seducente a 
primo aspetto, tanto in realtà arduo e complicato. Una corrente 
energica, costante, economica, ecco la meta alla quale infiniti 
fisici hanno sospirato, alla quale parecchi si sono avvicinati, ma 
che finora non fu raggiunta da alcuno. Non lontano da questo 
scopo pare fosse arrivato colle dolte sue investigazioni l’ illustre 
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prof. Magrini, padre di quello che mi onora di sua presenza, © 
che ben da vicino ne segue le pedate; ma la sna morte pre- 
matura impedì che la scienza potesse arricchirsi di sì prezioso 
trovato. Altro tentativo coronato, a quanto pare, da felice successo 
fu lo scorso anno sperimentato da un costruttore di strumenti 
fisici abitante in Milano, certo Figatner; mail segreto di cui 
egli circonda la sua invenzione mi impedisce di darne come pur 
vorrei un sufficiente apprezzamento. Quando io visitai quella pila 
essa lavorava da oltre 11 mesi alla stazione di Milano sulla 
linea Milano-Torino, e, sebbene non fosse mai stata toccata, la 
sua azione nulla lasciava a desiderare; ma i molti suggelli da 
cui era protetta impediva che l’occhio indiscreto vi potesse pe- 
netrare.! 

Comunque sia lo stato attuale della quistione, nulla fino ad 
ora ci autorizza a dichiarare che i postulati del nostro problema 
sieno di impossibile conseguimento, che anzi, tanto i fatti quanto 
il ragionamento ci portano a concludere che il problema sarà 
senza dubbio presto o tardi risoluto. 

Che cosa è infatti una pila se non un | 
in cui si consumano alcuni corpi, si 
binazioni, ma non per distruggere la Materia, sibbene per creare 
nuovi composti diversi dai primi, e che danno, per così espri- 
ria? Ta gros, mano pote sine la carente. lt 
ossidazione, sono focolai di combusti ig a ibarsoni f 

one. Sgraziatamente fino ad 


ora i prodotti sono di un valore assai più basso degli ingredienti, 
sono sostanze di niun impiego industriale d a 


Così, a cagione di esempio, 
acido solforico, acido azotico e zinco 
le pile di Volta e di Wollaston con 
rico per formare solfato di zinco: zi 
a cloruro di sodio, e solfato di soda 


aboratorio chimico 
decompongono delle com- 


la pila di Bunsen consuma 
Der produrre solfato di zinco; 
sumano zinco ed acido solfo- 
neo pure consumano le pile” 
» dando luogo alla formazione 


4) Mi fu or son pachi giorni assicurato ch ; 
È È 2: Che questa pila y 7 ila 
quanto a Basilea e negli altri luoghi ove” era in azione td difetto pr tf 
; ‘\anza, 
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di cloruro e solfato di zinco; e per successiva reazione ad ossido 
di zinco; la pila Grénét consuma bicromato di potassa, acido sol- 
forico, zinco, per formare solfato di zinco, solfato di potassa, 
solfato di cromo, sesquiossido di cromo, tutte sostanze dotate 
di un minimo valore commerciale. Sola forse potrebbe fare 
eccezione la pila Daniell, la quale, se consuma zinco e solfato 
di rame, riproduce almeno del rame metallico; ma lo stato in 
cui questo si trova è tale che praticamente essa pure non su- 
pera in economia le altre sue consorelle. 

Non è dunque impossibile, anzi è razionalmente possibilissimo, 
che possa un giorno comporsi una pila, la quale consumando 
sostanze di poco valore, altre ne produca in loro vece che ab- 
biano una immediata applicazione a qualche proficua industria. 

Mettiamoci dunque attivamente alla ricerca di questo desi- 
deratum della scienza e della società, cerchiamo di formarci una 
più chiara idea delle condizioni che favoriscono il copioso svol- 
gimento del fluido elettrico; ritentiamo pazientemente tutte quelle 
combinazioni che meglio realizzano le condizioni trovate, e quello 
che oggi vi fa sorridere come sogno di egra fantasia, potrà es- 
sere fra non molto, fra un’anno, fra un mese fors’ anco, una 
palpitante realtà. 


Dr Antonio RoncaLLI, 
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Piano del tavolo e guide del carro PAGCONINDrE 


Aa = riga dei fili conduttori affermativi 
; si U ativi.— EMh= ri i fili © 
a II VA i) = guide del carro raccoglitore on: Qu CORONA 
re la lista dei votanti. — @,g = ]j î DI Te 
iper 8 = liste di gomma elastica per facilitare 


Carro raccoglitore dei voti, 


— P,p= ancore relative — ®S,qgs = appa- 
imento. — I, = aste imprimenti. — HI,l = 


L,M = elettro calamite 
molle di comunicazione che strisciano 


rato di trasmissione del mov 
quadanti dei Si e dei No. — Sy = 
sullo estremità dei fili conduttori. 


Piano superiore del carro raccoglitore 


Quando si nota che la prima parola con cui Dante inco- 
immortali sue opere è move,! e che sullo 
tutte le date de’ suoi primi amori,? e poi 
costantemente accompagnata dal nove, - 
che nella sua generazione tutti e nove 
insieme, come per dare ad intendere 
Mi RON A Ù olo, la cui radice è 
solamente la mirabile Triade? » e infine SÌ osserva che il disegno 


architettonico della Divina C. i 

hi È 
i e 
ciascuna delle tre canti calante ca 


antorità di 


dI gran mente uscente dalla 
puerizia delle lettere,* » né ai chiosatori. ; i n se 
» ! quali ripetono col 
1) Nove fiate già appresso al mio nascimento... 
del Eraticelli, $ 2, che dovrebbe a rigore essere il vp 
io il brevissimo proemio dell’ operetta. 
2) ora nona, al ior) 
13 GRU al nono giorno, 
3) Vila Nuova $ 30, 
4) C. Balbo, Vita di Dante I, 


Vita Ni IT 
DEE Vuona, edizione fiorentina colle note 
1 I due periodi che Jo precedono non 


al nono mese, al nono anno ecc. Vita Nuova $2, 3, 6,4%» 
, 3,6, 


I. capo VII, e L. IL c. XV. 
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diligentissimo Fraticelli: « non. dovrà far meraviglia cotesta pue- 
rile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. L’a- 
Strologia giudiziaria formava parte degli studii e dell’istruzione 
di quel tempo; und’ è che |’ alta mente di Dante, imbevuta dal- 
l'adolescenza dei pregiudizi del setolo, non seppe affatto libe- 
rarsene, e così pagò un tributo all’umana credulità! ». Eppure 
il numero del nove, come simbolo di Beatrice, era per .Dante il 
concepimento più sottile, poichè egli chiude quella sua dimo- 
strazione o dichiarazione coi seguenti termini: « Forse ancora 
per più sottil persona si vedrebbe in ciò più sottil ragione; ma 
questa è quella ch'io ne veggio, e che più mi piace? » Agli 
eruditi nella scienza dei numeri o nei principii dell’ antica filo- 
sofia italica o nei riti delle società segrete non mancheranno gli 
argomenti per difendere l’ Alighieri dalla taccia di puerilità e di 
affezione scolastica, astrologica, cabalistica; da parte mia, dopo 
aver riletta la Vita Nuova, ho voluto vedere se il compatimento 
di cui si fa grazia a Dante non sia da concedere più presto al 
lettore al biografo o all’ interprete dantesco. A sciogliere questo 
dubbio, mi sono dato a ricercare nelle opere dell’ Alighieri tutti 
i passi, i segni, le imagini, le figure, le linee che hanno per base 
Îl ere, radice del nove, simbolo di Beatrice. E però, senza quasi 
uscir fuori dal mio modestissimo uffizio di raccoglitore di dati 
Stastistici, mi venne fatto di compilare questo lavoruccio, in cui, 
conforme al metodo dell’ osservazione dispongo per rubriche gli 
elementi che mi debbono servire come termini del giudizio. 


1) Fita Nuova ediz. cit,, Note alla dissertazione sulla Vila Nuova pag. 39. 
2) Vila Nuova $ 30. 
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1.° DIVISIONE DEI COMPONIMENTI 1 


Dirò in primo luogo dezla divisione delle opere di Dante, ma 
solamente di quelle che Dante stesso divise in tre parti. 
a) Nella vita Nuova son in tre parti: la ballata del paragrafo 
12, le canzoni dei paragrafi 19 e 23, ed i sonetti dei paragrafi 8, 
9, 21, 24, 27, 35, 39. \ Li 
j b) La DIVINA COMMEDIA come ognuno sa, è in tre cantiche, 
ciascuna di 33 canti (quello che dicesi primo dell'Inferno è il proe- 
mio di tutta l’opera) suddivisi in terzine. Nove i gironi dell’ Inferno, 
nove gli scompartimenti del Purgatorio?, nove i cieli mobili del Pa- 
radiso. Nove i giorni 0 216 ore il mistico viaggio*. Mantenute le tre 
unità, di azione, di tempo, di luogo. - Sono Vinit prefissi prestabiliti, 
inviolabili, che costituiscono quel fren dell'arte per Roo scrittore 
si obbliga ad osservare l’euritmia o la giusta oporzioe delle parti. 


c) Nel convito: le tre ° di FU 
È : canzoni hanno divisioni ivisioni 
ternarie. oni e suddi 


, 
d) L'Opera DE MONARCHIA è divisa in tre parti o in tre libri. 


II.° DIVISIONI TERNARIE RISGUARDANTI 
TEMPO, SPAZIO, MATERIA, ARGOMENTAZIONI 


@) VITA NUOVA : nove fiate, 
riti, tre sedi, 2; nove anni, ora 
lore, 3; in aleun altro numero 
donna stare se non in sul nov 
giorno, 23; per tre cose, 25; per tre ragioni 
nono giorno, nono mese, il perfetto numero nov li piuto 
nove li cieli, nove li cieli mobili « — lo numero 1, ue Br del 


pehé Li 
LOI a ché, senz'altro numero che sé medesimo moltiplicato fa 
nove, siccome vedemo manifestamente che tro via tre fa I e. Dun- 
A o A È a tr nove. 
que, se il tre è fattore per sé medesimo del nove e lo Fattore 
5] 


principio del nono anno, tre spi- 
nona, nove ultime ore, atterzate 
hon sofferse il nome della mia 
e, 6; nona ora, 12; nove di, nono 
s il numero del nove, 29; 


4) Ai numeri arabici si sottintendono le pari 
y eLLi end ole paragr i 

2) Nella di visione del Purgatorio in balzi non vie II 0 conio. i di essi 
ne fanno undici, alcuni dicci, alcuni nove. In ogni modo le sue sedi RAR A ICUNI, lie 
genti, sette per quelli che purgano i peccali capitali, © una il Pi SEO) nove; una pei Neg 

3) Sull’ itinerario della Divina Commedia variano assai le Soon, Socalie: 
nel pregevolissimo Manuale Dantesco del pr Nei po 

of. G. I zi 

Degiuti, I. Ferazzi Vol. 
. 5) Ma perchè piene son tutte le carte, 
ir lo fren dell’arte. Purg. XXX, 439. 


eggansi le opere citate 
I pag. 34 e 589, Vol. ! 


* Ordite a questa Cantica seconda + Non mi lascia più 
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de’ miracoli per sè medesimo è Tre, cioè, Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo, li quali sono tre ed uno; questa donna fu accompagnata dal 
numero nove, a dare ad intendere che ella era un nove, cioè un 
miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Triade, 30; nona ora 
40. Oltre la spera che più larga gira (oltre la nona sfera, cioè nel- 
l’empireo) lo spirito peregrino del poeta mira Beatrice che luce e 
riceve onore, 42. 
È) DIVINA COMMEDIA. 

Inferno: le tre faville, 6; tre specie di violenti, tre gironi 
nel settimo cerchio; supin giaceva, alcun si sedea, altro andava, 16; 
tre volte il fè girar, 26; tre specie di falsità 29 e 30. o 

Purgatorio: Tre atti di umiltà, 1; tre volte le mani av- 
vinsi, 2; da tre mesi; id; soli tre passi, 8; i tre gradi di sotto alla 
porta del Purgatorio, 9; nel petto tre fiate id; misurerebbe tre volte, 
10; amore triforme, 17; si piange per tre cerchi, id; come tripartito 
si ragiona, id; tre passi, 29, tre e tre le liste, id; gridò tre volte, 30; 
tre voli, 32. Tre i mezzi di purgazione: una pena del senso, una 
meditazione ed una preghiera. 

Paradiso: Tre croci, 1; vanità di tre specie, 13: tre fiate, 
24, tre volte cinse, id. 25; nove cieli intorno all’ Essenza divina, 
suddivisi in tre ternari, 28; d’arco tricorde tre saette, 29; tre melode 
che suonano in tree - Ordini di letizia onde s° interna, id; triforme 
affetto id; trina luce, 31; terzo giro, id; i terzi sedi, 82; tre giri di 
tre colori, 33. 

CONVITO. y 

I. Trattato: Tre cagioni, 4; tre ragioni, 5; tre doti per chi 
è ordinato all’ altrui servizio; tre doti della lingua latina; tre doti 
dell’ obbedienza, 7; tre doti della liberalità, 8; tre doti di chi ama, 
10; a tre maniere di espressioni si accomoda il volgare; tre doti 
bellissime del volgare, id; tre motivi per cui Dante è amico del 
volgare, 12; tre ragioni d'amore accrescitive, id. 

II. Trattato: Tre gerarchie, ciascuna in tre ordini, 6; tre 
movimenti di Venere, tre motori, id; tre cose intorno e contro gli 
occhi, 10; tre cose fanno la donna piacente, 11; tre similitudini i 
cieli hanno colle scienze, 14; tre i principi delle cose naturali; tre 
proprietà la fisica, tre la metafisica; tre numeri indicanti. dre specie 
di movimenti: il 2, il 20, il 1000, id. - Coordinando i capitoli di questo 
trattato sulla divisione de’ cieli, sulle intelligenze molrici delle scienze 
e sulle Persone divine, si forma il seguente specchietto : 

1. Gerarchia dello Spirito Santo, a) Angeli, Luna, Grammatica, 
3) Arcangeli, Mercurio, Dialettica, c) Troni, Venere, Rettorica. 


Alti dell'Ateneo, Dis. I. 9 


IR 
\l 
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2. Gerarchia del Figliuolo, «) Dominazioni, Sole, Aritmetica; d) 
Virtudi, Marfe, Musica, e) Principati, Giove, Geometria. . 

3. Gerarchia del Padre, a) Potestati, Saturno, Astrologia, d) 
Cherubini, Sfera stellata, Fisica e Metafisica, c) Serafini, Cielo cri 
stallino o diafano o primo mobile, Filosofia morale. Al di là della 
nona sfera è il cielo dell’Umiltà ossia della beatitudine, della quiete, 
della pace, dell'amore, della luce, ri pondente alla scienza divina, la 
Teologia. « Fuori di tutti questi (nove cieli) li Cattolici pongono lo cielo 
empireo, che è a dire cielo di fiamma, ovvero luminoso.... immobile... 
divinissimo.... quieto e pacifico. È lo luogo di quella Somma Deità, che 
sè sola compiutamente vede. Questo luogo è di Spiriti Beati! Lo 
cielo empireo, per la sua pace, somiglia la Divina Scienza che piena 
è di tutta pace... senza macula.... perfetta, perchè perfettamente ne 
fa il Vero vedere, nel quale si cheta l’anima nostra® » - E nella 
lettera a Can della Scala: « È detto empireo, che è lo stesso che 
cielo fiammeggiante pel fuoco ovvero ardore, non perchè in esso sia 
fuoco o ardore materiale, ma sebbene spirituale, che è amor santo, 
ossia carità; qui est amor sanetus sive caritas* » 

Divisione, concetti, parole riprodotte nella Cantica del Paradiso, 
che è pura luce: Luce intellettual piena d'amore, - Amor di vero 
ben pien di letizia, - Letizia che trascende ogni dolzore.* 

i Miracolo della Fede! Una lingua appena nata, che in armonia € 
in grazia, in soavità e purezza attinge: il punto più alto cui siasi mai 
levata la favella» dei mortali. La Fede, l'estasi, l’abbandono dell’a- 
nima a Dio danno a tutte le carte: del trecento quel candore, quel 
riso dell’arte” che dopo il Passavanti ed il Beato Angelico si v A DA 
dendo, perchè il secolo piglia altro carattere, altre tato Ghe n ie to) 
più quelle della ispirazione religiosa. su 

Rientro SUDO nell’umile posto di semplice spigolatore di ternarii 
danteschi, senz’altre chiose. Tuttavia, prima di continuare collo spoglio 
giova avvertire che il Paradiso della Divina Commedia ha qual te 
lieve differenza con quello del Convito nella disposizione dello I tal: 
ligenze celesti: dove qui presiedono i Troni, le Dominazioni, i Pri xa 
e le Podestati, nella Cantica sono i Principati, le Podostati pisa 
minazioni, i Troni. Ed ora eccomi al Trattato III del Convito 

Trattato ITI. Per trè ragioni è mosso a lodare la Alossfiae tre 
sono le potenze dell'anima, 2; tre nature, 8; tre le cause della bené= 


4) Convito. Tratt, Il c. 4. 

2) Id. c. 45. 

3) Epistola XI. ect. c. 24. 

4) Parad. XXX, 40. 

5) Frate, dis’ egli, più ridon le carte Che pennelleggia Franco Bolognese. Purg, XI 82 


volenza od amistà, 11; tre le doti divine principali 13; tre i modi con 
cui gli uomini sono faiti capaci di filosofia, id; a tre ordini di esseri 
appartiene la filosofia, id; per tre virtù si sale a filosofare, id. 
Trattato IV. Tre uffici della Maestà imperiale, 9; tre specie di 
imperfezioni ne’ beni umani, 11; per tre maniere si formano, per tre 
casi sono lecite, 11; tre orribili infermitadi nella mente degli uomini, 
15; tre operazioni dell'animo nobile 21; la nobiltà per tre potenze, 23; 
tre doti dell’ adolescenza, id. Piacemi ancora di notare che, secondo 
Dante, la vita di un uomo ben naturato dovrebbe essere di 81 anni, 
ossia di tanti anni quanti ne dà il 3 moltiplicato 3 volte per se stesso 
Qx3=9 327% 3— 81) « E io credo che se Cristo fosse 
stato non crocifisso, e fosse vissuto lo spazio che la sua vita potea 
secondo natura irapassare, elli sarebbe all'ottantuno anno di mortale 
corpo in eternale trasmutato, 24. La vergogna è in tre passioni, 25. 
DAL VOLGARE ELOQUIO, di cui restano due libri : 
Lib. 1.0 Tre idiomi parlati in Europa, 8; il terzo idioma è tri 
oe, alii oil, alii si, affirmando loquuntur; ut puta 


partito, nam alii 
et Latini, id: Tre ordini di azioni dobbiamo seguire, 


Hispani, Franci, 
e come uomini e come cittadini e come italiani. 

Lib. Il.° Tre anime, tre sentieri, 2; in tre materie è da usarsi 
il Volgare, id; tre sono le forme regolari di poesia, 3; tre gli stili 
e di tre ordini; di tre specie è il Volgare, 4; tre le doti del poeta, 
id; in tre cose consiste l’arte della canzone, 9; tre cose sono da evi- 
tare nella posizione delle rime, 19. 

NEL canzoniere. La canzone 6° è in lingua trina, in italiano, in 
latino, in provenzale, 
NELLA MONARCHIA : 

Lib. L° Tre dubbi, 2; tre scienze, 3; ire cose si cercano, 7. 

Lib. II° Arte in tre gradi, natura in tre gradi 2; triplice no- 
biltà di Enea: per nobiltà propria; attestata da ire passi di Virgilio; 
per nobiltà ereditaria attestata dagli avi di ciascuna delle tre parti 
del mondo; per nobiltà di matrimonio, attestata da tre mogli, di cui 
ciascuna rappresenta una delle tro parti del mondo. 

Lib. II1.® Tre condizioni d'uomini fanno resistenza al principato, 3. 
AN DELLA SCALA: Divise di tre in tre le cose che 
sono a cercarsi in qualsiasi opera dottrinale, avvisa che nella Commedia 
la forma del trattato è triplice, secondo la triplice divisione. La prima 
divisione è questa, che tutta l’opera dividesi in tre Gantiche, la se- 
conda che ciascuna Cantica dividesi in canù, la terza che ciaschedun 
Canto dividesi in ritmi, e. 65 ® bene incominciare tre cose sì ricer? 


cano, c. 9. 
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III.° IL TERNARIO 
NELLE ALLEGORIE NEGLI ESEMPI NELLE SIMILITUDINI 


vita Nuova. Tre donne gentili, Beatri i pi 
g eatric Ù Ù 
Mesero , e e due altre di più 
DIVINA COMMEDIA. 
cia sc Le belve, 1; le donne benedette, 2; le Persone 
cei ci er ero delle tre gole, 6; le tre furie, 9; i tre sodomiti 
a dai A tre nel 16; tre usurai nel 17; tre papi simoniaci, 19 
pa a ra i moderni, 20; tre pastori, 20; tre spiriti 25; tre giganti 
; tre facce di Lucifero; tre venti; tre traditori 34. i ;:-40) 
Purgatorio: si i sape 
delgi no n Tre musicanti, 2, 3, 4; tre negligenti, 5; tre 
; ni e allusioni mitologiche, 9; tre specie di umiltà, tre esempi 
RAG ture, 10; tre superbi, 11; tre voci contro l'invidia, 13; tre in 
vidiosi, 14; tre esempi di mansuetudine, 15: tr soli; 
nimi, 16; tre esempi d’ira punita, 17: anos fi RI Sa: 
EEA n AR ILE rofi ed esempi di po- 
; (nia anza, generosità, 20; tre donne in giro 29.it a SG, 
al melo, 82; le tre bestie contra il carro 32. ana e 


sul timone: i tr. g Ri È 2; le tre bestie cornute 
re; i tre poeti in giro, 21-20. Le tre donne al io dal 
Purgatorio al Paradiso. e al passaggio da 


Paradiso: tre specchi, 2; j 
» sh ’ 1 tre ar ij4:i i 
<A Si tre pagani in Paradiso (irajanio o I 
È rie noe di Dio, Inf. IL Purg. II. Parga a pae da 
ORO IV, XXI, e tutto il XXXMI. Lestré' donna. k, pig 
ell'Inferno, nel 31 e 32 del Paradiso SE 
Inoltre: tre volte limmagi ; 
n i nagine delle col 
Parad. 25; del fal È colombamInfs9 Ha 
ak è si n cone, Loft 17, Pug. 19,\Paradu10; , # ’ pesca a 
pi 31, Parad, 23; dei carboni, Inf 20, Par sd ca ac È 
Si e un Inf. 32, Purg. 25, Parad; 19; dp 5 i detto 16; 
a 7, Parad, 18; degli occhi, Parad. 18. ia Lele È 
wo DE 30; delle Panten: Inf. 9,22, 32. del ata ia del porco, Inf. 
= sa ga Purg. 5, 5, 17, del vento Int # Prali 19, Parad. a 
vi 7 bora 22; 
j Li (tre vo te nel Parad. 1,27, 39) - Chi ca ‘ 17 e22; ja 
elle tre similitudini concorrenti a rappre descrivere i pres! 
Bc Fa trasparenti e tersi, Je acque pig ia MISA 
ca € a za LI or 
Ponte nella hi SRO) terzina del canto III di do, ioni ui ? 
Quantunque espositori autorevolissimi calterzatoen ata 
neppur l’ ombra dell’ allegoria sia nn 
me sembra che le tre donne gentili dei ea 
due delle quali di più lunga etade di di 
riscontro colle tre donne benedette del - 
del Paradiso. 


Ua Vita Nuova, pure ® 
Mi capitoli di quel libretto» 
Ice, abbiano un singolare 
dell'Inferno e del 31° e 32° 


abbiano giudicato che , 
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CONVITO: 
Trattato IV. Tre Tarquini, così chiama Dante gli ultimi tre re 


di Roma. (L'amore del ternario lo ha fatto cadere nell'errore storico 
di inserivere anche Servio Tullio nella gente Tarquinia), 5; duo 
volte triplici esempi nel 9; le tre Marie al monumento di Cristo, ri- 
spondenti alle tre sette della vita attiva: gli Epicurei, gli Stoici, i 
Peripatetici, 22. 
canzoniere: Tre donne intorno al cor mi son venute, 17. 
monarcuia : Lib. IIL° - Tre autorità, 1; tre esempi, 3. 
epIsTOLA : Tre dichiarazioni, 4. 


1V.° IL TERNARIO 
NELLA RIPETIZIONE DELLE STESSE PAROLE 0 FRASI 


Mi limito a poche citazioni : 
a) In capo verso, 0 if capo periodo : 

Per me si va, Inf. 3; Amor ch'a cor gentil... Amor ch'a 
nullo amato... Amor condusse noi, Inf. 5. - Il solo canto 19 del Pa- 
radiso ha tre di siffatti esempi: Zi si vedrà... in capo alle terzine 
39, 40 e 41; Vedrassi alle 42, 43 e 44; E alle 45, 46 e 47. 

b) In fine di terziba od in fine di verso: 

Cristo nel 12, nel 19, nel 82 del Paradiso. 

e) Nella stessa terzina, o nello stesso verso, 0 nello stesso 
periodo : i 
Quegli che usurpa in terra il luogo mio, - Il luogo mio, il 
luogo mio che vaca - Parad. 27; Virgilio n’avea lasciati scemi - Di sé, 
Virgilio dolcissimo padre, Virgilio .... Purg. 30. Guardami ben, ben 
son, ben son Beatrice, id. - petebat, petit atque petet, Epis. 1, 2; 
dolet, doleat, doleant, Epis. 2 c. 1, jacet Gregorius, jacet Ambrosius, 
jacet Augustinus, Epis. 9. 7. 

d) Nello stesso canto in terzine diverse: 

Ser Brunetto nel 15 dell’ Inf.; Maria nel 28 del Paradiso. 

e) In fine delle tre cantiche : ; 

E quindi uscimmo a riveder le stelle, Inf. 34;... come piante 
novelle, - Rinnovellate di novella fronda, - Puro e disposto a salire 
alle stelle, Purg. 93; L’ amor che muove il sole e l'altre stelle, 


Parad. 33. 


V.° IL TERNARIO 
NELLE INTERROGAZIONI ED ESCLAMAZIONI 


Basti qualche esempio : 
Perché ristai?.., Perchè tanta viltà ?... Perché ardire?... Inf. 2, 
O somma luce!... O abbondante grazia !... O luce eterna!... Parad. 
33. - Ve ne ha parecchi nelle Epistole, principalmente nella 19, nella 
6° e nella 10°. i 


VI.° IL TERNARIO NELL'EPITETARE 


VITA Nuova: Fiume bello, corrente, 
lezza, d'amore, di fede, 27. 


DIVINA COMMEDIA : Inferno. Selva selvaggia aspra e forte, 1; 
La gajetta pelle... l’ora del tempo, la dolce stagione, id: Tu oe i 
signore, tu maestro, 2; Oscura profond’era e nebulosa d E d'infanti 
e di femmine e di viri, id; In luogo aperto, luminoso ed allo Pot Esamina 
le colpe giudica e manda, 5; Dicono, e odono, e poirson ia id: 
Grandine grossa; e acqua tinta e neve, 6; Graffia gli n li sana 
ed isquatra id; Superbia invidia e avarizia id; - Ella SR giudica 
e persegue - suo regno, 7; Incontinenza, malizia e la ala be- 
stialitade, 11; Non frondi verdi, non rami schetti aa on i 13; Di 
nere cagne, bramose e correnti, id; Gente avana in n I e ‘su 
perba, 15; In cielo in terra e nel mal mondo 19; T NES 
compagnia, 23; Si leva e guarda e vede 24: Del me 
degli vizii umani e del valore, 26; Ecuba uriste. n sa pan: i 
Cagne magre studiose e. conte, 93; Goalangi, Dre ara su: 
Lanfranchi, id. ! con Sismondi e con 
Purgatorio: Fiera fella.... 


chiarissimo, 9; di genti- 


7 É indomita e selvaeoi ; 
pallido, umile, 8; Che vive e sente e 2a pgnnsiao 6; Tacito. 
eliggiafe volontade, id.; Quindi parliamo Ha o cine 
i dg ; Bada, ’ di n 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, id.; Tita AUn alate arno 
Fami, freddi, vigilie, 29; candido vel miei ro, dritto, sano, 27; 
Paradiso: Parla con esse, è nr © manto, fiamma viva, 30. 
; ; 2 a di e credi - Gi {er- 
ceurio, Marte, 4; Avete il vecchio e il MUdvo Ce 3; Giove, Mer= 
e Chiale; 5; D'un giro, d’un girare, e d'una nce DIE 
aeta e di Cortona, id.; L’in H sete, 8; di Bari, 
Isidoro, di Breda e di Hei e l’arte e l’uso chiané 10; Di 
11; si movea tardo, sospecci 14; Amore, meraviglia, dolce sguardo, 
19: Chi » SOSpeccioso e raro, 12; Parmenide, Meli "B Rn 
15; Si Boi ardore, visione, 14; La voce sua da Le lieto, 
; DI stav: , i: . FROCIO balda e ll 
Ù ava In pace, sobria e pudica, id.; De’ Troiani, di Fiesole e di 


103 
Roma, id.;. Di Campi, di Certaldo e di Figghine, 16; Tutta ingrata, 
tutta matta ed empia, 17; Che vede e vuol direttamente, ed ama, id.} 
Dell’albero che vive della cima, E frutta sempre; e mai non perde 
foglia, 18; Ivi è perfetta, matura ed intera Ciascuna desianza, 22; 
S'egli ama bene e bene spera e crede, 24; E come surge, e va ed 
entra in ballo, 25; Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 27; Come 
in vetro, in ambra ed in cristallo, 29; Luce intellettual... amor di 
vero ben... letizia che trascende, 30; Si dilata, rigrada e redole, id.; 
Come tristizia o sete o fame, 32; La gente ingrata, mobile e ritrosa, 
id.; Sustanzia, ed accidente e lor costume, 33; Mirava fissa, immobile 
ed attenta, id. 
Dalle altre opere scegliamo pochi esempi: 
canzoniere: Bella, saggia, cortese, 16; gentil, chiara, vezzosa, 21: 
CONVITO : 

Dal principio della mia vità ho usato il volgare deliberando, in- 
terpretando, quistionando, 1.°, 13, Via, verità, luce, II.° 7; autori, scienza, 
libri, id. 12; Amistà vera € perfetta e perpetua, III.°, 11; continue, 
nuove e altissime considerazioni, id. 12; somma sapienza, sommo amore, 
sommo atto, id., id.; lume, raggio, splendore, id. 14; Più dolce natura 
signoreggiando, e più forte in sostenendo, e più sottile in acquistando 
nè fù nè fia che quella della gente latina, IV.0, 4 

NELLE EPISTOLE: progenies, amici, subditi, IL,° 1; meis auspitiis, 
moribus et fortunse, III.° 2; vel occidit, vel expulit, vel ligavit (indi 
spiega la efficacia di questi tre verbi), II.°, 2; quam jucundum, 
quam acceptum, quamque gratum, IV., 1; Qui bibitis... qui calcatis... 
qui gaudetis, V. 7; plebe tanto sinsolentemente oppressa, tanto vil- 
inente signoreggiata, tanto crudelmente vessata, VII; uomini nuovi, 
distruttori delle leggi antiche, autori di corruttele, id.; Murmurant, 
aut cogitant, aut somniant, IX., 2; innocentia... sudor, labor, X; 
vobis adseribo, vobis offero, vobis denique recommendo, XI, 3. 

Noterò da ultimo le voci frei, Inf. 16, e tree Parad. 18, per tre, 
s'intrea, Parad. 18 e s' interna, Parad. 28, cioè si fa trino. 

Le voci fernaro, s'interna, terzo, e tre (ripetuto tre volte), si 
notano nei tre terzetti consecutivi 39, 40 è 41 del 28 del Parad. 


Fatta la raccolta dei ternari danteschi, mi pare che sì ab- 


Eta gli elementi per venire alle seguenti conclusioni: 
0 i Nedo ’ 
4.9 Il tre in uno nella mente di Dante è il simbolo dell’ ar- 


monia. del cosmo, della bellezza, della perfezione, della divinità, 


del mistero divino. 
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2° La finzione del nove, potenza del tre, come simbolo di 
Beatrice, per dare ad intendere che tutti e nove li mobili cieli 
al nascimento di lei si avevano insieme, c per significare ad un 
tempo che quella divina creatura era per sè slossa una emana- 
zione della Santissima Triade, a cui s’ era riconsiunta in morte, 
è fondata sulle dottrine cosmologiche del medio o e sui misteri 
più solenni delle religioni. - Il nove, formola di Beatrice, è pertanto 
la maggiore apoteosi che si potesse immaginare di un poeta 
laico del decimo terzo secolo, che nei tempi del più fervente 
ascelismo poteva ben dimostrare che Iddio non vuole religioso 
di noî se non il cuore (Convito IV, 28), ma nel campo della filo- 
sofia positiva non poteva precedere nè a Copernico, né a Galileo. 
Con che si risponde alle proposizioni ed ai dubbi es oli nella 
prima pagina di questa noterella. È ‘A 
3.° Se il disegno architettonie a Divi ia. il più 
meraviglioso monumento d’arle È ni E fanno aa 
l x i medioevale, ha la sua spiegazione 
nel libretto dove |’ autore ragiona intorno ai numeri ove. 
ha valido fondamento la congettura che |° AI Ta dra 
Commedia sia contemporaneo all’opuscolo della i i î me 
messo poi che il nove sia simbolo di Beatrice a Ì Da 
corrisponde al Paradiso cosmologico e tEbiolico vige ni ato 
che la prima parola della Vita Nuova è na O è 
temeraria 1° asserzione che la idea del Paetioo,ii DA Dite 
di Beatrice, sia stata concepita dal poeta ra eo ila 

Cantica, anzi prima ancora di dar principi SL Pag 
dei suoi amori giovanili. * pio alla'stessa. operell? 

4. Se le tre donne gentili Vi ; 
la creazione delle tre E NgA Ni0pa. FaN) Heine 
6 i ne benedetto, che congiungono, com? 
anello d’un circolo, le ultime scene del Paradi giungono, Pai 
dell’ Inferno, la congettura indicata acquista dia sa Li È, di 
valore, e la genesi del Poema Sacro ottiene i gra na 
perciocchè, a chi ben guarda, il mistero La Rf 
dantesca non incomincia nè col primo nè col Detto sl In 


| 


4) Credo, non però n’ ho cerlezza di 
I za di prove, ch i inci: 
da Dante. - Foscolo: Discorso sul testo del Peima, a Hei TO ion 
i » 981. Ediz. di Firenze 4360. 
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ferno, ma cogli ultimi del. Paradiso, dove il poeta vede le tre 
donne dell'amore suo triforme : l’amore terreno in Beatrice, 1° a- 
moré intellettuale in Lucia; l’amore teologico o divino'in Maria. 
Maria per mezzo di Lucia, che le è vicina, fa conoscere il desi- 
derio suo a Beatrice, che si muove 2 pietà di Dante, peregrino 
errante nella selva selvaggia. - Altri rapporti che si trovano fra 
la Vita Nuova e la Divina Commedia daranno materia ad una 
speciale Nota accamedica.' 

5.0 Il ternario vuol essere uno de’ criterii da prendersi in con- 
siderazione nei casi di contestata autenticità, come avviene per 
alcune lettere pubblicate col nome dell’ Alighieri. 

Molte e forse non viete cose Sono & dire sulle similitudini, 
sulle interrogazioni, sugli epiteti a tre a tre, ma questo, studio 
comparativo /lascio ai cultori della buona rettorica, per non andar 
oltre quei confini, che mi sono imposto di semplice raccoglitore di 
ternari dabtesthi.!! | i il / 


AL AMATI. 


Il Pr. A. Pellegrini; lodando la, dotta. ed originale: lettura; del 
Pr. A, Amati; fa notare come la ‘studiata ricorrenza, non solo, del 
numero ferndirio, Ma del. settenario. e ' del novenario, eziandio, ce 
l’offrirebbe lo spoglio: dei classici greci e latini, lo: studio 'delle \dot- 
talmudiclie; e bibliche, non che l'esame dei Padri. 
varii esempj sacri 0 profani scelti, fra i, nume- 
ere: estese, del. nostro P. Bonghi ( Mystica@ 
liber —: Numerorum mysteria.). Dante e 
attinse molto ad alcune di quelle fonti; 


triné. pitagoriche; 
Adduce. in ‘conferma 
rossisimi citati nell’ op! 
numerorumi significationis 
con esso butto il Medio Evo, 
specialmente alla Bibbia. 


di Scienze e Lettere Deé rapporti, di alcuni passi 
ta letta nell'adunanza del 1 Aprile 1875; Sulla 


4) Rendiconti del R, Istituto Lombardo 
dia prima dell'esilio di Dante. Nota letta 


della Vita Nuova colla Divina Commedia. No a 
composizione di alcuni canti della Divina Comm 
nell’ adunanza del 27 aprile 1875» 10 


Alli dell'Ateneo Dis.1. 
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Il Pr. Amati per gli esempi citati dal Pellegrini trova avvalorate 
le conclusioni della sua lettara'il cui scopo ‘principale e di mostrare 
che noniè puetile, l'invenzione. del ternario in Dante, come autore- 
volissimi biografi ed interpreti. hanno opinato. . i 

Il Presidente chiude la seduta con. queste parole: 


Onorevoli Colleghi : 


dj AGI pi grito pintema osserviamo pianeti subire le loro fasi 
AE NOE AI JEAN DIVIDE del UN Ao 
cademié dimibiano big. a n cs da: ca 
adwrebbe quella di 5 SP ; [fe artistiche, là: cini missione, esse! 
della società, Gras bg e ta pianeti monglis,al rimanente 
Soa or aa progredire le scienze colla potente molla dell Ue 
ul a SIA) serbandosi ognora attivi, solerti, laboriosl, 
noi VIfine ssi a i frutti delle loro studiose indagini. Pure se 
Accademie o Seen retrospettivo alla storia delle molteplici 
RI » ia tutta istituite, eccetiuatene poche protette dal- 
RIO A emolumenti, le vediamo con molta facilità 
Piceni scor; sa ate e spesso ripristinate sotto variati auspicj, de- 
nazio prese. Vicende politiche, ri ioni suer- 
ae cei politiche, rivoluzioni, guerre guer 
Stadio "8 amico delle pieni ac dire, parziali cataelismi sociali. LO 
legiati ‘si nianiteng pace; in deficienza di' questa pochi ingegni privi- 
di gono isolati e ‘perduy. ve È F ssi prediletti 
studiî; ma i privati sodalizi/si di ERE ii ee apt 
de’ singoli individui di cito Garin ita Joi a sip 
| ARLES: 
ultime vicende pel conquisto deltildobiaan rese Do: 
qiest Onorevole 'Corisésso , eotme’ sv venne id’altro ict cin cosi, 
pur lungamente si tacque. Allorchéè nel 1860 Set car Cini 
la Presidenza, molti volonterosi, mi-si aSòbcidrono: es o i pub- 
O ceca Ben molte Letture ditltndinit "gimonto (00° 
aronvi laudatissime, e per quanto il tenue cariso il Jin sig era 
provvisto onde i Verbali con maggior larghezz: Pioggia x in 
fogli isolati in modo da dostitaffizo un’ ito po n peppe i 
z 1 A 1 : id abile 
anche ai lontani 800; onorarj, e corrispondenti, ciò AI Pato 
a diversi cospicui Istituti coi quali questo Corpo Perdere mie 


——— 
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onorevole corrispondenza. Ma sorte oramai nuove esigenze, si aspirò 
ad una completa pubblicazione degli Atti, come che questa apporti 
soddisfazione d'amor proprio, interesse, ed eccitamento ai singoli 
operosi Accademici, ed all’ Ateneo stesso ne possa ridondare una 
maggiore rinomanza. Ciò ammesso, un apposito regolamento se ne 
compilò, mediante il quale la responsabilità del Corpo Accademico 
venga tutelata sull’ammissibilità degli argomenti a pubblicarsi dal 
lato scientifico, ed i limiti economici ne vennero stabiliti. Questo 
Regolamento in legale unione già sancito, si deliberò la desiderata 
pubblicazione, alla quale si da effetto colla prima dispensa delle 
letture degli Onorevoli Soci mons. Giovanni Finazzi, prof. Astorre 
Pellegrini, conte Autonio Roncalli, preside prof. Amato Amati. 

Entrate dunque fidenti ed animosi in questa nuova fase, aspirate 
al pubblico plauso; vi sieno propizj i fati, ed i mezzi; ma ove questo 
desiderato stato di cose perduri, converrà non soltanto generosamente 
dar bando a puntigli e disanimanti querele, ma darsi bensi con lena 
ad assidue lucubrazioni leali, e pacate discussioni; ciò ch'io non 
cesserò di raccomandare ai più operosi de’ nostri onorevoli Colleghi. 

Duolmi soltanto ch'io presso a toccare il quindicesimo lustro 
debba pur troppo convincermi non essere più in grado di apportare 
all'Ateneo efficace sussidio, compito che sarà così ben lieto d’assu- 
mere, e che auguro felice al mio prossimo futuro successore. 


I Segretario 
ANTONIO MORA 


Seduta del 22 Aprile 


Presidenza conte PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Ta il Presidente comunica alcuni scritti inviati in 
ggio all’ Ateneo dal socio onorario can. Giovanni Spa dal 
prof. Pompeo Gherardi e dell’avv. Giovanni Bolis dia 
Il Vice-Segretario Pellegrini, espone come vee do che la 
Po P î LI PV 
carta nella quale la Ditta Gaffuri e Gatti aveva inizio tag! gue 
degli Atti, non corrispondesse ai desiderj dell’ ai (A 
medesima a migliorare i fogli oa LE LMR 
one, ; cessivi: presenta i di car 
ed una lettera dei signori Gaffuri e Gatti colla Ta RO Ù 
glioramento, si domanda un aumento che PAtG age ne 
e propone una riduzione della metà. Ate cea 
i si stabilisce che il numero delle pagine d’ogni di 5 
riabile a norma del contenuto e delle Dai snenea alare 
spezzar nella stampa. 
n la ristrettezza dei suoi mezzi l’At 
‘ È . h ” e i : 
LOI dare in omaggio agli autori d'ogni 1 neo delibera : ) 
della intiera dispensa in cui quella, o gni lettura cinque cop? 
trota » 0 per esteso od in sunto, venga 
2.° Di inviare regola) i 
rmente gli Atti i 
“heo ’ ; a quei Corpi ici 
onorano l'Ateneo delle loro pubblicazioni, od E e Accademie) 
quali la Presidenza lo crederà conveniente ; pia agitate 
3. Di non i i 
on poter fare omaggin degli Atti nè ai soci onorari 


né ai 4 È in° i 
è ai corrispondenti, salvo in*quei casi pei quali ° È 
nesse doversi fare eccezione. Ina la Presidenza rile- 


4.° Di vendere le dispense che rimanessero 
in 


prezzo da fissarsi volta 
£ per volta a 
che conterranno. "SSR 


letture che non conviene 


deposito, ad UN 
mero delle pagine 


Alcuni Socii fanno te ne sulle a b delle 

Kai È È qualche osse, ‘vazio ri uzion 

Commissioni giudicatrici istituite nella seduta, di 20 nn e: i 
to 1874. 
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Dopo discussione, si mette in sodo il principio che le Commis- 
sioni, lasciando agli autori l’intera responsabilità delle loro opinioni, 
non assumono altro incarico che quello di giudicare dell’ opportunità 
di stampare per intero, piuttostochè in sunto, le letture. Si stabilisce 
pertanto di apporre all'indice d'ogni dispensa la seguente dichiarazione : 
Ogni autore è personalmente responsabile delle proprie opinioni. 

Si passa alla votazione per la nomina dei Socii onorarj e corri- 
spondenti proposti in precedente seduta, e vengono eletti : 

A Socii Onorarj l'avv. Giovanni Bolis e il prof. Pompeo Ghe- 


rardi, ed a Socii Corrispondenti il prof. Raffaello Nani e il d- Luigi 


Bolis. 


Esaurito l’ ordine del giorno il Prosidente scioglie la seduta. 


I Vice-Segretari 
L. ALESSANDRO MAGRINI « ASTORRE PELLEGRINI 


i 


924. VALENTINIS. Il restauro e la rigenerazione dei dipinti ad oli 
I 


OPERE RICEVUTE IN DONO NEGLI ANNI 1874-75 


4. ALwANACccO Provinciale Bergamasco per l’anno 4875 
. BI 
2. Ampnosi. Dante e la Natura. Padova 1874. Si ROOTS 
CI Dante Alighieri e la Divina Commedia, Tri 
ì a in. Trieste 1874. 
3. Avatisi estralte dal Programma dell’IL I. Seuola Reale Superiore di Spal ell” 374 
Spalato 1875. i Spalato dell’anno 1374 
4. Arti della Accademia fisio-medico-stalistica. Milano 4874 
5. ATTI dell’Ateneo Veneto. Venezia 1874. i 
6. ATTI del Consiglio provinciale di Bergamo. Berzai 
zamo. mo 
7. Bianchi. Carlo Matteucci e l’Italia del suo tempo. ina reno 
8. Boris. La Polizia e le classi pericolose della Società. o renze LO 
9. Bruzza. Origine dei Lazzaretti e dei Magistrati di Sanità, denari 
“i RT 


10. CicconetTI. Passeggiate a Carciano. Dialogo III, 

44. De-Bosis. Meteorologia Anconitana. Ancona In SS 
42. Lanzicro. L’électro- vigile. Turin 1874. 

43. Mantovani. Museo opitergino. Bergamo 1874, 

44. MascHex. Manuale del Regno di Dalmazia. Zara 4874 

45. Minonzio. Atti del Primo giardino d'infanzia. Mila ; 

416. Papova a Francesco Petrarca il XVIII Luglio NDCCGI SE 
47. RasseGNA d’agricoltura, industria e commercio. Padi 
48. Russo. L’avv. Giuseppe Bianchi Carbonaro, Ricordi 
49. Spano. La Rivoluzione di Bono del 1796 c la Spedizione ili Cagli 

20. «Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in litare. Cagliari Timon 1878. 


ILXXIV. Padova 1874. 
va 4874, 
Catania 1874, 


lutto l'anno 4874. Cagliari 1874. 


Udine 4874. 0 di Massimiliano De Pettenkofer- 


22. Vimercati. Rivista scientifica industri; i 
1 i ale. Firenze 
23. WiEGAND. Die Vorreden Friedrichs des grossen z Ti: 


London 4874. ur Histoire de mon temps. Strassburg- 
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